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In t roduz ione 
 
 

Contrariamente a quanto si è spesso pensato, sin dai primi dell'Ottocento, nel 

Mezzogiorno d’Italia, le donne erano impegnate al pari degli uomini nei vari ambiti 

lavorativi. Il Regno di Napoli, come altri paesi europei, era caratterizzato dalla 

presenza diffusa, in tutto il suo territorio, di industrie domestiche e di piccolo 

artigianato. 

Nelle campagne il lavoro agricolo non costituiva l'unica occupazione dei contadini 

e le donne si occupavano della filatura della lana, del cotone e della tessitura a 

mano. Il lavoro di manifattura non era, tuttavia, solo e semplicemente l'appendice 

delle attività agricole, ma era presente e diffuso sia nei piccoli borghi che nelle città, e 

l’industria domestica si articolava nel lavoro casalingo eseguito prevalentemente 

sulla materia prima del territorio circostante (lino, seta, canapa, lana, cotone) e nel 

piccolo commercio. 

Luoghi tradizionali della manifattura domestica laniera del Regno di Napoli erano 

paesi come Arpino, Piedimonte, i casali di Salerno e San Severino, la città di Avellino 

e alcuni comuni della provincia di Cosenza. Anche il cotone, prodotto in grande 

quantità in molte zone, era sottoposto a diverse lavorazioni un po' in tutti i comuni del 

Regno e conservava luoghi caratteristici di concentrazione produttiva domestica e 

protoindustriale soprattutto in molti centri di Terra d'Otranto (Lecce), a Napoli, a 

Cava, a Teramo, Chieti e in Sicilia. Una gran varietà di produzioni casalinghe o di 

piccole manifatture, alcune destinate a una sensibile crescita nei successivi decenni, 

era poi concentrata in aree di antica tradizione di mestiere: così le fabbriche del vetro 

e delle maioliche (importanti e rinomate quelle di Napoli e di alcuni centri abruzzesi), 

le concerie, le fornaci, le piccole industrie della carta, le tintorie, e così via. 
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Le industrie alimentari erano concentrate prevalentemente nelle zone di Torre 

Annunziata, di Gragnano e lungo la costiera amalfitana; esse realizzavano la 

molitura del grano proveniente dalle varie zone del Regno e fabbricavano la pasta, 

che serviva soprattutto all'immenso consumo che se ne faceva a Napoli. Anche per 

tali prodotti la manifattura collegava il lavoro domestico e i nuclei industriali veri e 

propri. 

Nel 1812 il settore tessile conobbe un considerevole slancio ad opera dello 

svizzero Giovanni Giacomo Egg che impiantò a Piedimonte d'Alife (Caserta), lungo il 

fiume Torano, nei locali di un ex convento, uno stabilimento di filatura meccanica e di 

tessitura a mano. Era questo l'avvio di una lunga storia destinata a portare nel Regno 

di Napoli numerose famiglie di imprenditori, tecnici e operai svizzeri, di religione 

protestante, per tentare l'avventura dell'industria cotoniera nel Sud d'Italia. [1] 

Un percorso non molto dissimile si può cogliere nella vicenda di Davide Von Willer 

che più tardi, grazie anche alla tariffa protettiva sui prodotti tessili imposta nel 1825 

dai Borboni, installò un cotonificio nella Valle dell'Irno, presso Salerno. Un ruolo di 

primissimo ordine nello sviluppo dell'industria tessile salernitana lo ebbe tuttavia 

Alberto Wenner, che nel 1835, con un socio connazionale, diede vita alla Schloepfer, 

Wenner & C. Per ben cinquant'anni quest'uomo di straordinaria energia, resistendo a 

tutte le avversità locali e a tutte le congiunture, riuscì ad animare uno dei settori più 

importanti e vitali dell'industria meridionale. Certo, occorre ricordare che le attività 

manifatturiere meridionali erano contrassegnate da forti limiti strutturali: sebbene 

spesso questi non fossero effettivamente gli stessi che la ricerca storica ha poi posto 

in rilievo. Si è ad esempio sottolineato che l'industria era localizzata solo in alcune 

_______________________________ 

[1] Cfr. Bevilacqua P. (1993) Breve storia dell’Italia meridionale Donzelli Editore Par. I.4 “Manifatture 
domestiche e industrie” 
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aree, non diffusa su tutto il territorio e fu un fenomeno “regionale”, legato ai fattori di 

localizzazione, cioè alla possibilità, presente in determinati luoghi, di utilizzare l'acqua 

e il carbone come forza motrice, le strade e i canali per i trasporti ecc.  

Si è infine insistito sul fatto che la maggior parte dei settori industriali del 

Mezzogiorno erano protetti da barriere doganali, ma non si è tenuto conto del fatto 

che più o meno quasi tutti i paesi arrivati più tardi all'industrializzazione hanno dovuto 

fare ricorso all'intervento dello stato per difendere e far prosperare le proprie 

imprese. L'Italia, del resto, si è incamminata decisamente sulla strada 

dell'industrializzazione solo quando, a partire dal 1887, le sue classi dirigenti hanno 

intrapreso una politica protezionistica ispirata a una strategia di sviluppo economico 

non più fondato esclusivamente sull'agricoltura. 

“In realtà la protezione borbonica, pur fra tante difficoltà, incoerenze e debolezze, 

favorì una politica industriale dando frutti non occasionali né effimeri anche nel 

Mezzogiorno d'Italia.” [2] Alla luce di quanto la storia e le scienze sociali sono oggi in 

grado di mostrare, l'esperienza del Mezzogiorno conferma che l'industrializzazione 

solo in parte è un fenomeno spontaneo di pure forze economiche: in larga misura 

essa è o può essere il risultato di organizzazione e di strategie consapevoli tanto dei 

privati che delle istituzioni statali, soprattutto in realtà periferiche rispetto ai centri più 

avanzati dello sviluppo. 

I limiti dell'industria meridionale erano altri. In primo luogo essi consistevano nella 

ristrettezza del ceto imprenditoriale. I grandi uomini d'affari di quel tempo trovavano 

più conveniente dedicarsi ai commerci sicuri, agli approvvigionamenti dell'annona 

della città di Napoli, alla gestione del fisco e ad altre attività che si muovevano 

_______________________________ 

[2] Bevilacqua P. (1993) Breve storia dell’Italia meridionale Donzelli Editore Par. I.4 “Manifatture 
domestiche e industrie” pag. 57 
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all'ombra dello stato.  

La tariffa libero-scambista adottata dai nuovi governi unitari, la più bassa d'Europa, 

insieme a quella di Inghilterra e Belgio, se ebbe effetti positivi sugli sbocchi 

commerciali dei prodotti agricoli, non costituì certo un buon affare per le industrie. 

Tutte le imprese meridionali furono di colpo, e senza alcuna preparazione, esposte 

ai nuovi ordinamenti tariffati e alla più agguerrita concorrenza esterna. 

Alcuni settori dello scenario industriale meridionale riuscirono a resistere e ad 

espandersi. È il caso ad esempio dell'industria tessile, destinata ad essere un punto 

fermo della realtà industriale del Mezzogiorno per tutta l'età contemporanea. Alberto 

Wenner inaugurò nel 1868 una nuova filanda sulla destra dell'Irno; mentre la 

“Vonwiller”, assorbì altre fabbriche di imprenditori locali e creò un esercizio unico, lo 

“Stabilimento Irno”.  Dopo varie fusioni, nel 1890 la “Vonwiller, Aselmeyer & Pfister”, 

che aveva creato nel frattempo a Nocera Inferiore una nuova fabbrica con ben 

55.000 fusi e mille operai occupati, raggiunse una posizione di indiscusso prestigio 

nell’industria cotoniera italiana. 

“Non diversamente andavano le cose all'interno di alcuni settori industriali 

tradizionali, come quello alimentare. Dopo i primi anni di crisi, si ebbero innovazioni e 

sviluppi non irrilevanti. Nel corso degli anni ottanta, ad esempio, si andarono 

rafforzando e modernizzando, tanto sul piano tecnologico che organizzativo, i mulini 

e i pastifici di Gragnano e di Torre Annunziata. Nella piana del Sarno, in connessione 

con la crescente specializzazione dell'agricoltura nel settore ortofrutticolo, si venne  

profilando un vero e proprio “polo” di industria alimentare, dominata dall'iniziativa di 

famiglie imprenditoriali locali: i Cirio, i Santarsiero, i Del Gaizo.” [3] 

_______________________________ 

[3] Bevilacqua P. (1993) Breve storia dell’Italia meridionale Donzelli Editore Par. II.5 “L’arresto della 
crescita industriale” pag. 80 
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La vicenda dell'industria meridionale nei trent'anni dopo l'unità d’Italia merita, 

tuttavia, delle considerazioni particolari. Intanto, non tutte le industrie sopravvissero 

alla politica liberistica dei governi postunitari; In taluni casi, certo, si trattava di attività 

che potevano essere tenute in piedi solo grazie a un costoso e antieconomico 

intervento dello Stato.  

L'industria meridionale dunque venne ridimensionata, non certo cancellata, dalla 

geografia sociale di quelle regioni, ma non bisogna commettere l'errore di pensare 

che l'intera realtà storica dell'Italia Meridionale dopo l'unità fosse priva di economie e 

di imprese manifatturiere. In realtà, piccole e medie imprese continuarono ad operare 

come in età preunitaria (a Napoli, nel Salernitano, nella Valle del Liri, in alcuni centri 

della Sicilia ecc.) imponendo in alcuni casi la presenza di nuclei moderni di classe 

operaia di fabbrica. 
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1. Nascita delle industrie tessili nell'Agro-Nocerino-
Sarnese 

 
 

La prima industrializzazione dell’ Agro-Nocerino-Sarnese è da riferire al settore 

tessile. Tutto cominciò nel corso del regno di Gioacchino Murat a Napoli (1808 - 

1815) grazie all'immigrazione di un gruppo di famiglie svizzere che praticavano la 

tessitura. Il settore nel loro Paese d'origine era infatti danneggiato dall'embargo 

napoleonico contro l'Inghilterra e le colonie americane esportatrici di cotone. 

Diversi nuclei imprenditoriali svizzeri trovarono conveniente investire nel Regno 

dove esisteva manodopera contadina a buon mercato, corsi d'acqua capaci di fornire 

forza motrice, diffusa e prospera coltivazione locale del cotone, una politica di 

sostegno prima dei Napoleonidi e poi dei Borboni, che offrivano in concessione 

gratuita i locali per le fabbriche e altre facilitazioni. 

Grazie alle capacità delle famiglie Meyer e Zollingher le imprese diedero buoni 

risultati e ciò portò ad ulteriori investimenti con la creazione, ad esempio, di una 

tessitura meccanica ad Angri. Nel frattempo altri operatori sempre di origine svizzera 

aprirono uno stabilimento nella valle dell'Irno. 

 

 

 

 

 

 

 

Il cotonificio Schlaepfer Wenner & C. di Fratte (Salerno) in una foto della fine 
dell’Ottocento conservata presso lo Staatarchiv St. Gallen 
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Nell'area di Scafati si ebbe anteriormente al 1837 un’occupazione nel settore di 

circa 2.000 operai. Ma in quell'anno scoppiò un’epidemia di colera e nel 1841 si 

verificò un'alluvione del Sarno, questi avvenimenti portarono ad una crisi anche delle 

attività tessili con una riduzione a 1.500 unità.  

Durante la successiva ripresa nacque un’alleanza tra gli operatori di Scafati e 

quelli di Salerno, tanto che nel 1857 fu realizzato nell'area un cotonificio con 200 telai 

meccanici. 

Per una serie di vicende familiari nel 1887 si concentrano nelle mani della famiglia 

Wenner gli stabilimenti di Scafati e Angri. Nel 1913, in una fase di ulteriore 

espansione, furono create le "Manifatture Cotoniere Meridionali di Roberto Wenner & 

C." che successivamente acquisirono anche gli stabilimenti dell'area salernitana e 

quello di Nocera. 

 

 

Il cotonificio di Nocera Inferiore (Salerno) progettato nel 1876 da Adolf Mauke 

È da questo nucleo che nel 1918 nacquero le "MCM": un gruppo tessile di sette 

stabilimenti con 12.000 dipendenti. La storia di questa azienda, nell'ultima fase di 

proprietà dell'IRI e poi dell'ENI, terminò negli anni '70 con la grande crisi del settore 
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manifatturiero in Italia. 

Risulta chiaro che nell’arco di un secolo sorsero, per opera delle famiglie Egg, 

Wenner, Freitag, Meyer, Escher, Zueblin, Vonwiller, stabilimenti di grandi dimensioni 

nel Matese, a Fratte, Scafati, Angri, Nocera, Poggioreale e Spoleto. Il marchio “MCM” 

(Manifatture Cotoniere Meridionali) fu conosciuto in tutta Europa ed esportò anche 

nei Balcani e in Oriente. 

Con l’Unità d’Italia però l’industria tessile del Sud venne sacrificata a quella del 

Nord alla quale furono concesse le facilitazioni di cui aveva goduto prima quella 

meridionale. In pochi anni furono il Piemonte e la Lombardia ad ospitare insediamenti 

industriali dalla vicina Svizzera. Durante il fascismo molti stabilimenti del 

Mezzogiorno passarono di forza in mani italiane e destinati all’abbandono. Solo 

recentemente alcuni di questi sono stati recuperati e ristrutturati, come quello di 

Fratte nuovamente in funzione dal 1998 e per il quale sono stati stanziati 54 miliardi 

di lire. E’ specializzato in tessuti di qualità e stoffe preziose destinate ai mercati 

internazionali, dispone di apparecchiature ad alta tecnologia ed occupa perciò 300 

unità ben qualificate. Siamo ben lontani dai 12.000 addetti del secolo scorso! 

Ma se l’industria tessile svizzera in patria aveva avuto la funzione di volano per 

quella chimica (per tingere le stoffe) e meccanica (per riparare o approntare le 

macchine tessili), ciò non avvenne nell’Italia del Sud per la mancanza di un ceto 

imprenditoriale, come affermò Giovanni Wenner, discendente della dinastia che dette 

origine alle Manifatture Cotoniere Meridionali e storico dell’industrializzazione tessile 

nel Mezzogiorno: “C’erano gli aristocratici a corte e dall’altra parte masse di contadini 

poveri  che si adattarono col tempo al lavoro nei nostri stabilimenti, ma mancava il 

ceto di mezzo, la borghesia imprenditoriale che ha creato la ricchezza della Svizzera 

nel secolo scorso ed oggi continua a produrre con l’aiuto delle stesse masse di 
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contadini poveri immigrati dagli anni Cinquanta in poi proprio dal Mezzogiorno 

d’Italia” [4]. 

 

1 . 1  G i o v a n n i  G i a c o m o  M e y e r  

Nel 1824 arrivò a Scafati uno svizzero zurighese di Regensdorf, Giovanni 

Giacomo Meyer, nato nel 1792, figlio di un falegname e orfano in tenera età. 

La sua infanzia fu molto travagliata, perché oltre ad aver perso i genitori, risentiva, 

come il resto degli abitanti europei, delle conseguenze delle guerre napoleoniche,  

tanto da costringerlo a emigrare all’estero per trovare fortuna.  

Egli nel 1817, prima di arrivare a Scafati, giunse a Piedimonte d’Alife (l’attuale 

Piedimonte Matese) insieme alla sua futura moglie, Rachele Wunderli, anch’essa 

svizzera e figlia di un setaio Giacomo Wunderli, morto nel 1813 dopo essere giunto 

in Italia insieme alla famiglia in cerca di lavoro. I due si sposarono nel 1823 a Roma. 

Giovanni, giunto a Piedimonte, chiese lavoro a Egg, suo connazionale, nato nel 

1765 e autorizzato da Gioacchino Murat a prendere in affitto per 16 anni un convento 

abbandonato del Carmine, vi impiantò una fabbrica tessile, data la vicinanza al fiume 

Torano, un affluente del Volturno. Il Meyer divenne molto presto caposala del reparto 

tintoria e candeggio dello stabilimento.  

Nel frattempo a Scafati erano fiorenti le colture: della robbia, pianta dalle cui radici 

si estrae un liquido colorante, detto “Rosso di Adrianopoli” o “Rosso turchesco”, data 

la sua diffusione nell’Impero Ottomano; del cotone, “Vammacella ‘e Castellammare”, 

tipo di cotone coltivato lungo le sponde del Sarno; del lino e della canapa, anch’esse 

fibre molto ricercate. 

_________________________ 

[4]  http://giovannameyersabino.net/documentari.htm (“La presenza elvetica nell’Italia del Sud”)   
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Un elemento base per le colture e la lavorazione dei tessuti è l’acqua. Infatti il 

fiume Sarno, allora pulito e ricco di acque e di pesci, favorì la nascita dell’industria 

tessile.  

Le acque del Sarno venivano utilizzate già dall’antichità, prima dell’eruzione del 

Vesuvio era navigabile e si sfruttava per il commercio con le scafe, poi venne 

utilizzato per l‘agricoltura, quindi per irrigare i campi e per produrre energia idraulica. 

In riva al fiume ad ovest della chiesa della Madonna dei Muroli, sorse il primo 

nucleo industriale-tintorio, nel luogo proprio dove ora sorge il Municipio.  

Quest’edificio fu prima di Antonio Bouisson, domiciliato a Castellammare, poi di un 

negoziante francese Francesco Richard e infine di Donna Maria Antonia Oliva 

Grimaldi, una nobildonna imparentata con i Grimaldi di Monaco e principessa di 

Gerace.  

Meyer arrivò a Scafati perché aveva saputo che questa nobile aveva installato nel 

1812 una tintoria, che lui acquistò chiamandola “Tintoria Rosso di Adrianopoli”. 

Nel 1825 il Meyer si associò con Giovanni Rodolfo Zollinger di Zurigo ma 

impiantato a Napoli, così lo stabilimento venne chiamato “Meyer & Zollinger” e si 

ingrandì con una tintoria a quadri, dove per colorare i tessuti usavano solo coloranti 

naturali, dal rosso della robbia al giallo dello zafferano. 

Nello stabilimento vi fu una crescita di manodopera, si contavano più di 1500 

persone, fino al 1837 quando Scafati, come il resto dell’Italia del sud, fu colpita da 

un’epidemia di colera e nel 1841, una terribile inondazione del Sarno peggiorò la 

situazione, costringendo Giacomo Meyer a liquidare il socio Zollinger, nel 16 aprile 

1851. 

La ditta riprese la sua attività nelle mani del figlio di Giacomo Meyer, Arnoldo. La 

sua fortuna fu di incontrare e conoscere Rodolfo Freitag suo connazionale, che 
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sposò la sorella di Arnoldo, Elisabetta, per poi gestire questa industria cotoniera. 

Una figlia di Freitag, Giovanna, sposò un certo Roberto Wenner, anch’egli 

svizzero, che incorporò lo stabilimento di Scafati alle “Manifatture Cotoniere 

Meridionali”. Però anche questa attività della colonia svizzera finì, dopo i vari scioperi 

e le varie crisi. 

Nel 1926 i Wenner vendettero le loro proprietà di Scafati che negli anni si erano 

sempre più ampliate. Gli edifici furono trasformati in strutture scolastiche e nel 1933 

furono donati al comune di Scafati: il palazzo oggi sede del Municipio e il parco 

Wenner l’attuale villa comunale. 

 

1 . 2  R o b e r t o  W e n n e r  

Roberto Wenner, nato a Pellezzano in provincia di Salerno il 20 maggio 1853, fu il 

decimo degli undici figli di Federico Alberto Wenner, oriundo di San Gallo nella 

Svizzera e uno dei fondatori e dirigenti del gruppo industriale tessile di Salerno 

(Fratte e Angri). Verso il 1875 Federico Alberto Wenner, assieme ai suoi primi due 

figli Giulio e Alberto, nonché al genero Carlo Schlaepfer, dirigeva la ditta “Schlaepfer 

Wenner & C”, mentre il tedesco Giulio Aselmeyer era diventato dirigente principale 

della associata ditta “Vonwiller”.  

Si trattava delle due ditte che formarono insieme il gruppo industriale tessile di 

Salerno, uscito allora dalla crisi del sessanta con una composizione di quattro filature 

con oltre 60.000 fusi, due tessiture con 700 telai meccanici, una stamperia di otto 

macchine a cilindro, più tintoria, biancheggio, apparecchiatura, officina meccanica, 

laboratorio chimico e l'organizzazione commerciale a Napoli. La mano d'opera 

superava le 2.500 persone e il capitale sociale si avvicinava a 10 milioni di lire. Si 

trattava, quindi, di un gruppo industriale paragonabile alle più grandi società dell'Alta 
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Italia e, certamente, molto più potente del Cotonificio di Scafati. Ed è proprio per 

questa ragione che la concorrenza dei primi tempi fra Salerno e Scafati non esisteva 

più. Ognuno trovava da vivere sui mercati dell'Italia unita, si andava d'accordo e si 

faceva spesso fronte comune contro la concorrenza di terzi. 

In seguito ai rapporti amichevoli fra le famiglie Freitag e Wenner, non è da 

meravigliarsi che le due figlie di Rodolfo Freitag, Emma e Giovanna, trovassero i loro 

mariti tra i numerosi fratelli Wenner: Emma sposò Federico nel 1875 e Giovanna 

sposò Roberto nel 1881. Siccome Federico Wenner lavorava già nella ditta paterna 

dove diventò, dopo la morte del padre (1882), uno dei gerenti principali, e poiché in 

questa ditta non c'era più posto per Roberto, quest'ultimo accettò con piacere l'offerta 

del suocero di diventare suo successore nel Cotonificio di Scafati. 

 

 

Il Cotonificio di Scafati 

Roberto Wenner aveva acquisito una preparazione accurata in scuole svizzere, 

cui aveva avuto modo di aggiungere quattro anni di apprendistato presso la 

“Schlaepfer Wenner & C.” e dodici anni di lavoro nel commercio tessile a Liverpool e 

Torino. Il 1° luglio 1885 entrò, in qualità di procuratore sia a Napoli che a Scafati, 

nella ditta di Rodolfo Freitag e diventò un socio così competente che, già nel 1887, la 
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denominazione sociale venne cambiata in quella di “Roberto Wenner & C”. Al 

momento in cui Roberto ne assunse il controllo, il cotonificio di Scafati era ad un 

livello di operatività piuttosto modesto, con una forza lavoro che non raggiungeva le 

500 unità (per l'esattezza, 491 così suddivise: 69 operai adulti, 4 sotto i 14 anni; 347 

operaie adulte, 71 sotto i 14 anni). Quattro caldaie a vapore fornivano energia ad un 

motore da 350 cavalli che azionava 8.000 fusi e 195 telai meccanici per la 

produzione di filati in gran parte del n. 20 e di tessuti diversi; le giornate lavorative 

assommavano in media a 295 l'anno. Il capitale della nuova società in accomandita 

era di lire 1.200.000, diviso in quattro parti uguali spettanti a Rodolfo Freitag, Arnoldo 

Meyer, Giovanna Freitag Wenner e Emma Freitag Wenner. Le quote delle due ultime 

erano le doti versate dal padre. Roberto, titolare della società, non possedeva una 

propria quota, ma amministrava la parte di sua moglie e anche quella della moglie di 

suo fratello Federico. Quest’ultimo, viceversa, curava gli interessi di suo fratello 

Roberto presso la “Schlaepfer Wenner & C”, perché Roberto vi aveva ereditato dal 

padre l'intera quota sociale. I detti rapporti familiari e finanziari fra le due famiglie 

Wenner-Freitag costituivano un primo solido legame fra le industrie di Salerno e 

Scafati, che non fu mai più sciolto finché, molto più tardi, i gruppi si fusero nelle 

“Manifatture Cotoniere Meridionali”. 

Al rientro a Napoli nel 1885, Roberto, Giovanna ed il loro primo figlio, Rodolfo, 

nato a Torino, andarono in un primo momento ad abitare nell'appartamento di via 

Medina dal suocero, che era rimasto solo dopo la morte della moglie Elisabetta; ma 

qualche tempo dopo si trasferirono in un appartamento preso in affitto nel palazzo 

Caprioli nel vico Calascione al Monte di Dio. 

Quando Rodolfo Freitag morì nel 1890, Giovanna ereditò casa e parco a Scafati e 

Emma l'appartamento di via Medina 5, mentre l'ufficio in questo palazzo rimase la 



14 
 

sede della ditta “Roberto Wenner & C”. 

Arnoldo Meyer, pochi anni dopo la morte dei Freitag, si ritirò a Ginevra, lasciando 

il suo posto di direttore tecnico a Scafati al figlio Gerardo, che morì nel 1903 in 

seguito ad incidente automobilistico. Fu, senza ombra di dubbio, il primo scafatese a 

subire questa malasorte: appena fuori dell'abitato sulla strada per Napoli, allo scopo 

di evitare un carrettiere che gli aveva tagliato la strada, uscì dalla carreggiata 

ribaltandosi. Roberto Wenner restò così l'unico dirigente con le partecipazioni di sua 

moglie e sua cognata. In effetti era il padrone del Cotonificio già dal 1887. 

È già stato detto che il Cotonificio di Scafati, tempestivamente riorganizzato e 

rimodernato da Rodolfo Freitag, seppe superare la crisi prima di tutti gli altri e, quindi, 

profittare, non solo della congiuntura favorevole rappresentata dalla cotonicoltura 

risorta nell'Agro sarnese in seguito alle guerre di secessione americana, ma 

soprattutto degli effetti positivi dell'unificazione italiana. C'era, da un lato, la 

sfavorevole abolizione dei dazi di protezione, però dall'altra parte l'industria 

meridionale imparò a godere dei mercati nazionali più numerosi e di maggior 

consumo. 

Ricordiamo che era stato proprio Roberto ad assicurarsi la rappresentanza dei 

cotonifici salernitani per la vendita dei loro prodotti in Piemonte e Lombardia, facendo 

così le prime esperienze soddisfacenti coi prodotti meridionali nel Nord. Inoltre, la 

domanda di tessuti nelle stesse province meridionali aumentò, non solo per l'effetto 

della crescente popolazione, ma anche per un lieve miglioramento delle condizioni 

economiche di quest'ultima. I contadini guadagnavano meglio e consumavano di più. 

Anzi, è da dire che del crescente consumo si giovava specialmente l'industria 

meridionale, in quanto questa era attrezzata per la produzione dei titoli bassi, cioè 

tessuti grezzi, che erano appunto quelli di maggior richiesta. 
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A seguito di pressioni sulle autorità governative esercitate soprattutto dagli 

industriali tessili settentrionali, si era giunti già nel 1878 all'introduzione su scala 

nazionale di un dazio d'importazione sui filati dall'otto al diciassette per cento, e sui 

tessuti dal diciotto al ventisei per cento, quest'ultimo maggiorato poi fino al trenta per 

cento a partire dal 1° gennaio 1888. 

Il Cotonificio di Scafati fu ovviamente uno dei beneficiari di queste misure 

protettive. Roberto Wenner ne assunse quindi la direzione in un momento 

favorevole, quando non solo la ditta si sviluppava regolarmente, ma tutta l’industria 

cotoniera italiana era entrata nel godimento della protezione doganale. L'andamento 

molto soddisfacente della gestione permetteva al nuovo dirigente di aggiornare 

l'attrezzatura della fabbrica secondo le esigenze specifiche e di completarne 

l'impianto, avvalendosi soltanto di autofinanziamenti. 

Ma non tutto filava liscio nell'azienda di Scafati. Mentre in passato, tutte le volte 

che gli operai si erano trovati senza lavoro era stato a causa di una serrata attuata 

dai padroni, nell'ultimo decennio del secolo ebbero luogo i primi scioperi. Gli operai 

cominciarono a prendere coscienza dei propri diritti, a valutare le condizioni in cui 

prestavano la propria opera, a raffrontare i salari con quelli di altri settori ed a 

commensurarne il potere di acquisto, ed i risultati cui man mano pervenivano si 

rivelavano tutt'altro che confortanti.  

Mentre da un lato essi tentavano di realizzare più soddisfacenti livelli remunerativi 

e normativi attraverso la contrattazione con gli industriali, dall'altro cercarono di 

organizzarsi per ovviare alla meglio alle carenze legislative in fatto di assistenza e di 

previdenza. 

Favorite da una legge del 15 aprile del 1886, sorsero un po' dovunque, per 

iniziativa di imprenditori illuminati e di elementi della borghesia, delle società di 
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mutuo soccorso operaio, istituti che avevano scopi molteplici, come assistere i 

lavoratori in caso di malattia, invalidità, infortuni, vecchiaia e, in casi particolari, 

anche quello di prestar soccorso ai disoccupati. Modesti erano però i contributi degli 

associati e modesti anche i benefici, che si risolvevano in piccoli sussidi in caso di 

malattia o di morte, o a concedere pensioni assolutamente inadeguate rispetto ai 

bisogni reali di una famiglia o anche di una singola persona. 

A Scafati nel 1890, come in altri paesi della provincia di Salerno, fu fondata la 

“Società di mutuo soccorso operaio Principe di Napoli” [5]. 

Sotto la spinta di un'attivissima e pressante propaganda, sorsero così a partire dal 

1900 le prime Camere del lavoro nel salernitano come espressione più genuina della 

tutela degli interessi dei lavoratori. Le prime vennero istituite a Salerno e a Nocera 

rispettivamente da Ernesto Rossi e da Giuseppe Vicedomini; subito dopo gli operai e 

le operaie delle arti tessili di Scafati diedero vita alla loro Camera del lavoro, già 

attiva nel settembre del 1901. 

Cominciarono così le prime battaglie programmate ed organizzate, inizialmente 

con lo scopo di ottenere un maggior rispetto della dignità umana degli operai, 

battaglie che nelle roventi parole di un organo sindacale salernitano (La Favilla, 26 

gennaio 1913), fecero sì che costoro “non furono più costretti a sostituire le bestie da 

soma, a disimpegnare i servizi più umilianti, a tollerare le escursioni galanti della 

gioventù padronale attraverso l'elemento muliebre delle loro famiglie”. 

Gli edifici della R. Wenner & C, una volta completati verso il 1910, arrivarono a 

coprire una superficie di 16.000 m2. Il corpo principale del classico tipo inglese, pian 

 
_______________________________ 
 
[5] Le Società Operaie di Mutuo Soccorso (SOMS) sono associazioni, le cui forme originarie videro la 
luce intorno alla seconda metà dell'800, nate per sopperire alle carenze dello stato sociale ed aiutare 
così i lavoratori a darsi un primo apparato di difesa, trasferendo il rischio di eventi dannosi. 
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terreno e due piani, era, più o meno, quello costruito già all'epoca Freitag. Al centro, 

sul suo tetto, fu eretto un grande serbatoio d'acqua, alto 25 metri, di una capacità di 

80.000 litri, che serviva, in caso d'incendio, ad alimentare gli estintori automatici 

applicati in tutto lo stabilimento. Era la prima costruzione del genere in Italia 

Meridionale ed era stata fornita dalla ditta “Zublin & C.” di Strasburgo, il cui titolare 

era figlio di uno dei primi gerenti svizzeri dell'industria tessile di Salerno. 

La necessità di adeguate misure antincendio si manifestò soprattutto dopo la 

terribile esperienza fatta a Scafati intorno al 1897, quando l'intero monte merci del 

cotonificio era stato distrutto dal fuoco; il magazzino che si trovava allora nel lungo 

padiglione, che sarebbe poi divenuto l'edificio scolastico, fu colpito da un fulmine che, 

seguendo le cinture di ferro delle balle, le incendiò tutte. Il fuoco divampò per 

parecchi giorni, malgrado gli sforzi dei vigili venuti persino da Napoli. 

Più tardi l'edificio fu ricostruito, ma il magazzino cotoni fu trasferito in una nuova 

costruzione nel recinto della fabbrica. Qui sorsero ancora parecchi altri edifici man 

mano che se ne prospettava la necessità. Per quanto riguarda il macchinario si 

giunse ad una installazione finale di circa 30.000 fusi, di cui 25.184 di filatura e 4.720 

per la ritorcitura, e 404 telai. La fabbrica dava lavoro a 1.500 operai e assorbiva la 

forza motrice di 1.100 cavalli. La produzione giornaliera totalizzava 6.000 kg di filati 

semplici e 2.000 kg ritorti, 12.000 metri di tessuto, una produzione in tintoria di 2.500 

kg, oltre a 1.000 kg di biancheggio e 1.000 kg di mercerizzazione di filati. 

Nel giro di una ventina d'anni la ditta Roberto Wenner aveva triplicato il suo giro 

d'affari. Riuscì ad introdurre i suoi prodotti, già adattati in modo particolare alle 

esigenze della clientela dell'Italia Meridionale e della Sicilia, anche sui mercati di 

Turchia, Egitto, Bulgaria e Romania. Questi paesi erano prima esclusivamente 

orientati verso l'Inghilterra e richiedevano da quest'ultima uno speciale filato ritorto 
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detto Extrahard. Roberto Wenner riuscì a perfezionare con un grossista turco-

armeno, un certo A. M. Manoukian, un primo contratto per un filato simile a quello 

inglese, stampigliando i suoi pacchi con le parole “Scafati near Glasgow”. Ingenti 

quantitativi di questo filato partirono per l'Oriente con questa dislocata dicitura. 

Roberto Wenner diede, con la sua iniziativa, un esempio di come intendeva 

affrontare la famosa questione meridionale, convinto che l'industrializzazione su 

vasta scala del Mezzogiorno rappresentasse la strada migliore per risolverne i 

problemi. Così fu tra i primi e più decisi realizzatori della speciale legge per 

l'incremento industriale di Napoli, varata 18 luglio 1904, punto di partenza della 

strada che avrebbe portato alla fondazione delle Manifatture Cotoniere Meridionali. 

 

1 . 3  G l i  s c i o p e r i  d e l  1 8 9 4  e  d e l  1 9 0 1  
Che a Scafati, le cose cominciassero a complicarsi già nel 1894,  è evidente da 

uno scarno documento del 29 aprile 1896 dal quale si deduce che il prefetto di 

Salerno ordinò con nota del 24 febbraio 1894 l'invio a Scafati di un contingente di 

Reali Carabinieri a causa dello sciopero degli operai “della Filanda del Sig.r  

Wenner”. Si ignorano sia i motivi imminenti di questo sciopero, sia la sua durata; 

quanto all'esito, appare più che certo che si sia concluso, come tante altre agitazioni 

di quel periodo, con un'amara sconfitta per gli scioperanti. 

Meglio documentato è quanto avvenne nel 1901, lo sciopero iniziò l’11 settembre. 

Cominciavano a serpeggiare, sia nelle autorità che nella cittadinanza, vive 

preoccupazioni per il salario non percepito dagli scioperanti: l’Amministrazione locale 

le esprime affermando che “nell'attuale momento in cui sono disoccupati più di mille 

operai che rappresentano tutte o quasi tutte le forze lavoratrici del paese è massimo 

dovere del Consiglio comunale occuparsi seriamente e fattivamente della 
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questione”[6]. Il sindaco Budi, dopo aver affermato di condividere le preoccupazioni e 

le aspirazioni dei lavoratori, si interessò alla causa immediata dell’agitazione: il 

licenziamento, ovvero l'espulsione di un'operaia. 

Quantunque nessuna delle compagne della vittima, e nessuno della classe 

operaia si fosse a lui rivolto, sembrandogli che il  fatto avesse potuto essere una 

sopraffazione, di sua iniziativa si recò in casa dell'operaia per sapere i motivi del suo 

licenziamento, e poi allo stabilimento Wenner per trattare ed ottenerne la 

riammissione. Saputo che il licenziamento fu per motivi di salute ottenne che 

all’operaia si corrispondesse la mercede fino a quando una commissione di medici 

non l’avesse giudicata idonea a continuare il lavoro. Egli riteneva quindi di aver 

dimostrato a sufficienza il suo interessamento personale, e quello 

dell'Amministrazione da lui presieduta, a favore della classe operaia locale. Ma gli 

operai scioperarono ugualmente senza prendere consiglio e senza denunziare al 

Sindaco quali ingiustizie avessero patito; si apprese che lo sciopero era motivato  da 

sevizie, maltrattamenti e da scarsa mercede. La strada migliore per le maestranze 

tessili sarebbe stata, secondo il sindaco, quella di costituirsi in lega, e proporre 

direttamente al padrone, senza interferenze di elementi estranei che sarebbero stati 

comunque respinti da quest'ultimo, i miglioramenti desiderati. Egli aveva comunque 

espresso tale suo parere ad alcuni membri della Camera del lavoro che, a sciopero 

iniziato, erano andati a fargli visita, ma era rimasto deluso in quanto dovette 

constatare che veniva ostacolato da questi signori pur ritenuti difensori degli interessi 

degli operai. 

________________________ 

[6] Pesce A., Wenner G. (1992) Meyer Freitag Wenner L’industria tessile di Scafati e l’origine delle 
Manifatture Cotoniere Meridionali p. 90 
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Approvato l'operato e le proposte del Sindaco, il Consiglio decise di istituire 

all'indomani una commissione che, unitamente a quella che sarebbe stata eletta 

dall'assemblea degli operai della Wenner, avrebbe studiato i mezzi più adatti per 

comporre lo sciopero, e riottenere, a seguito di trattative con l'industriale, la riapertura 

dello stabilimento. Successivamente il Consiglio comunale, il Prefetto, la Camera del 

lavoro e i rappresentanti della Wenner giunsero ad un accordo così enunciato dal 

primo cittadino di Scafati: “Ed infine su proposta del Presidente, il Consiglio adotta 

unanime il concetto che il sussidio non debba ritenersi come incoraggiamento allo 

sciopero, ma come vero sollievo agli operai che, per una forza maggiore trovansi 

distolti dal lavoro e disoccupati, come non deve ritenersi uno sprone all'ignavia e 

premio all'ozio, ma invece protezione del debole; le prime a goderne devono essere 

le operaie fanciulle, poi le donne, come coloro che devono esser maggiormente 

protette e salvaguardate dalle pubbliche autorità del proprio paese per mantenersi 

lontano da falli e per conservare la dignità e l'onore delle proprie famiglie; ed in ultimo 

doversi considerare gli uomini, ai quali se pur arriva più tenue il soccorso, non è 

precluso il mezzo di poter procacciarsi il sostentamento in altro modo” [7]. 

Accendendo un mutuo, poiché non c'era altro modo di procurarsi il denaro, il 

Comune stanziò 12.000 lire da dividersi in 20 giornate per 600 lire al giorno, ripartite 

in misura di 4 lire la settimana per le giovanette e le donne (2 se in una data famiglia 

lavorava più di una persona) con il supero diviso in parti uguali tra tutti gli operai 

maschi di qualunque età essi fossero.  

Diverse furono le cause dello sciopero secondo un giornale socialista napoletano,  

_________________________ 
 
[7] Pesce A., Wenner G. (1992) Meyer Freitag Wenner L’industria tessile di Scafati e l’origine delle 
Manifatture Cotoniere Meridionali p. 94 
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La Propaganda, che nel numero del 22 settembre in una corrispondenza proveniente 

dalla Camera del lavoro di Torre Annunziata, "madrina " di quella di Scafati, asseriva 

quanto segue: “Le povere operaie soffrono uno sfruttamento inaudito ed una 

sorveglianza... cellulare sul lavoro, alla cui minima infrazione fioccano multe il doppio 

delle misere giornate (all'epoca, per una giornata di lavoro di 12 ore effettive, il 

salario medio era di 2 lire per gli uomini e 1 lira per le donne) ed altri maltrattamenti, 

male parole e percosse da far mettere a letto le povere malcapitate. Una di queste 

scene selvagge succedeva 3 o 4 giorni fa, col licenziamento della povera vittima e di 

sua sorella, per aver sbagliato a chiamare un numero di pezze” [8]. 

Una nota dolente del lavoro in fabbrica era certamente rappresentato dagli abusi 

che commettevano capi, caporali e caporioni di vario tipo a danno dei dipendenti e 

che,  non ci vuoi molto a immaginarlo, talvolta trascendevano in vie di fatto.  

Quanto a Roberto Wenner, egli mantenne fino in fondo la sua posizione di 

principio che era quella di non discutere se non direttamente con i suoi operai, 

escludendo dalle trattative qualsiasi rappresentanza di organizzazioni politico-

sindacali esterne, con lo scopo palese, condiviso del resto da tutta la classe 

padronale dei suoi tempi, di evitarne ogni esplicito riconoscimento. La speranza era 

quella di riuscire ad impedire che si rafforzassero traducendosi in interlocutori difficili. 

La forza pubblica intervenne con mano pesante nello sciopero: furono incarcerati 

trenta operai e sei operaie, mentre dieci filatrici subirono il licenziamento. 

Il bilancio dello sciopero fu disastroso: niente aumenti salariali richiesti, niente 

mitigazione del regime disciplinare, e perdita del posto di lavoro per un numero di 

_________________________ 

[8] Pesce A., Wenner G. (1992) Meyer Freitag Wenner L’industria tessile di Scafati e l’origine delle 
Manifatture Cotoniere Meridionali p. 94 
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persone ben maggiore dell'una o due operaie il cui licenziamento era stato alla base 

dell'agitazione. 

A testa bassa per l'umiliazione subita, seicento donne, centocinquanta uomini ed 

altrettanti ragazzi si ripresentarono al portone della Wenner il 27 settembre, dopo 

diciassette giorni di inutile ribellione. 

Paura e scompiglio si fecero strada nel giovane movimento operaio scafatese, che 

venne così effettivamente annientato sul nascere. Per alcuni anni non vi furono più 

proteste, e tantomeno scioperi, ma le passioni erano solo temporaneamente sopite. 

 

1 . 4  I l  g r a n d e  s c i o p e r o  d e l  1 9 1 0 - 1 1  

La presenza a Scafati di uno squadrone di Cavalleria, fatto affluire appositamente 

da Nocera fin dalla seconda quindicina di gennaio del 1910 ed alloggiato nei locali 

della ditta Mattioli-Cirillo in via delle Mura, ci dice che le agitazioni, esplose poi in un 

violento e prolungato sciopero nell'autunno di quell'anno e che ebbe come 

protagoniste le donne tessitrici e filandaie della "Wenner", erano già temute 

parecchio tempo prima. 

In realtà i motivi di scontento e di insoddisfazione del proletariato erano più che 

giustificati. 

Sul piano della legislazione sociale, previdenziale e del lavoro l'Italia segnava 

ancora il passo, e lo segnava da più decenni, rispetto alla normativa di altri paesi 

industrializzati europei che avevano introdotto precise disposizioni a tutela dei 

lavoratori. Basti pensare che i turni di lavoro erano ancora di dodici ore, con una 

breve ed appena tollerata interruzione per un pasto; che dei due turni giornalieri il 

primo cominciava alle quattro antimeridiane, che si lavorava anche di domenica 

(sebbene per un solo turno); che le ferie annuali erano un concetto avveniristico-
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utopistico, e che in corso di prolungata assenza per malattia si era licenziati e basta, 

per rendersi conto delle condizioni, oggi inimmaginabili, in cui prestavano la loro 

opera i lavoratori dell'unico grande complesso industriale cittadino. 

Per di più, gli operai erano sottoposti in fabbrica ad una sorveglianza rigida e 

pedante da parte di "capi" investiti della responsabilità del rendimento e della 

condotta delle maestranze in ogni fase del processo produttivo. I provvedimenti 

disciplinari che costoro erano autorizzati a prendere si uniformavano ad un 

regolamento interno che, se ci riferiamo ad altri stabilimenti del Salernitano, dal 

momento che quelli di Scafati non sono noti, avevano carattere che può senz'altro 

definirsi vessatorio, espresso in una vasta gamma di disposizioni sia a carattere 

cautelativo che repressivo. 

I capi erano di norma tecnici stranieri, svizzeri o tedeschi ma anche del nord-Italia, 

dotati di esperienza e capacità particolari, oltre che della fiducia del padronato, il che 

li poneva su di un piano di assoluta superiorità nei confronti della manovalanza, 

uniformemente limitata a modesti livelli di capacità culturali ed esecutive. 

Ogni minima infrazione al regolamento, ogni disattenzione riguardo a macchine e 

materiali in consegna, ogni reale o presunta irrispettosità nei confronti dei superiori 

veniva contestata e frequentemente tradotta in un'ammenda, nella perdita di giornate 

di lavoro, o nel licenziamento. 

Sintomatico della tensione nei rapporti tra operai e capi è quanto avveniva in 

fabbrica nell'intervallo di metà turno, in base a ciò che ha raccontato il dott. Alfonso 

Volino. In qualche angolo dei giardini interni o dei cortili si formavano di tanto in tanto 

dei gruppetti di operaie confabulanti e che lanciavano attorno occhiate furtive. Ad un 

bel momento una di loro si chinava e faceva sparire qualcosa in una buca, 

rapidamente scavata con le mani ed altrettanto rapidamente riempita. Qual era lo 
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scopo di questo strano comportamento? Nient'altro che l'esecuzione di una "fattura a 

limone', espressione con la quale questa pratica ricorrente era nota alle operaie. 

Si trattava di una forma di ingenua vendetta nei confronti di un "capo cattivo” di 

turno, configurato nel limone, che le donne, con eccitamento e soddisfazione, 

avevano vicendevolmente trafitto con spilli e stecchini nell'aspettativa che il rituale 

favorisse nel malcapitato l'insorgere di un doloroso incidente, auspicabilmente 

seguito dal trapasso invocato con la sepoltura del limone. 

Fortunatamente uno degli aspetti più agghiaccianti dell'arretratezza sociale locale 

e nazionale, il lavoro dei bambini di 6 anni, era stato abolito con la legge del 19 

giugno 1902, relatore il Ministro Carcano, approvata dopo accese discussioni cui 

presero parte famosi esponenti socialisti quali gli On.li Turati, Maino e Cabrini che 

avevano presentato un progetto di legge proprio, non poche disposizioni del quale 

vennero poi inglobate nella legge approvata. Venne così stabilito che l'età minima 

per l'ammissione al lavoro fosse di 12 anni, venne vietato il lavoro notturno alle 

donne di meno di 21 anni ed ai ragazzi di meno di 15, ma venne ancora mantenuto 

l'orario massimo di lavoro di 12 ore (di 11 solo per i fanciulli da 12 a 15 anni) nonché 

il lavoro domenicale/festivo. 

Si impose inoltre all'industriale di attuare tutti i provvedimenti necessari alla tutela 

dell'igiene e della sicurezza tanto nei locali di lavoro, quanto nei dormitori e nei 

refettori: le fabbriche che impiegavano manodopera femminile dovevano altresì 

permettere l'allattamento in un apposito locale annesso allo stabilimento, ovvero 

consentire alle lavoratrici l'uscita dalla fabbrica nei modi e nelle ore stabilite da un 

regolamento interno. 

La legge Carcano mancava però di qualsiasi disposizione a tutela degli operai 

adulti, e fu proprio la presa di coscienza dei diritti di costoro, favorita dalle emergenti 
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leghe di categoria e dalle Camere del lavoro a catalizzare le agitazioni del 1910-1911 

a Scafati. 

La Camera del lavoro di Scafati era presieduta all'epoca da un combattivo 

dirigente sindacale, ovviamente socialista, il prof. Felice Guadagno, originario di 

Nola. Fu lui ad organizzare e condurre la lotta, con la collaborazione della Giunta 

amministrativa della stessa Camera, di cui facevano parte numerosi operai 

dell'Istituto Sperimentale per il Tabacco di Scafati. 

A creare nel 1910 una situazione esplosiva a Scafati era stato in realtà 

l'inasprimento del carico fiscale sulla popolazione, attuato da parte 

dell'amministrazione presieduta dal sindaco Francesco Schettini, come sempre a 

corto di danaro per far fronte alla spesa corrente. La tassa di famiglia in particolare, 

aumentata in maniera giudicata esosa se non addirittura stravagante, causò un 

preoccupante fermento, il commissariamento del Comune, ed uno sciopero generale 

a fine settembre. 

Lo sciopero investì naturalmente anche la maggiore industria cittadina, e la 

reazione di Roberto Wenner, che mal sopportava questa nuova turbativa del lavoro 

in fabbrica, fu il licenziamento di alcune delle operaie che vi avevano preso parte. 

Appena avutane notizia il personale del cotonificio dichiarò sciopero ad oltranza, 

messo in atto con partecipazione totale. 

Motivato soprattutto da queste cause contingenti, il nuovo sciopero fornì 

l'occasione adatta per mettere sul tavolo anche rivendicazioni di vecchia data: 

giornata di otto ore, riposo festivo, miglioramenti salariali, freno ai maltrattamenti ed 

alle multe inferti in fabbrica dai sorveglianti. 

Le maestranze della "Wenner" scesero dunque in piazza, uomini in camicia rossa 

o fazzoletti rossi al collo, donne col grembiule rosso, manifestando le loro aspirazioni 
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e dando sfogo ad un malcontento a lungo represso. 

La risposta che trovarono da parte delle autorità responsabili dell'ordine pubblico 

fu repentina, decisa, brutale. 

Il giorno 3 di ottobre al grido di “Date, date a questa canaglia!” [9] il delegato di 

polizia Codugno scatenò l'assalto da parte della cavalleria sui manifestanti che si 

trovavano in quel momento raggruppati nella via di San Pietro, in prossimità della 

"Crocella", cioè all'incrocio con l'attuale via Angelo Pagano. 

La truppa caricò la folla con le spade sguainate, lacerando l'aria ed i corpi con 

fendenti e piattonate, calpestando coloro che rovinavano a terra, terrorizzando la 

gente ancora di più con grida ed invettive cui si accompagnava il rabbioso nitrito dei 

cavalli. Fu questa tuttavia una circostanza in cui molte delle operaie scese in piazza 

diedero prova di un'incredibile temerarietà, per quei tempi, lanciando negli occhi dei 

soldati manciate di terra e di cenere di carbone, che in previsione di attacchi avevano 

stivato nei loro grembiuli vermigli, e assalendo a zoccolate quelli che cadevano. 

A nulla poterono in effetti i lignei zoccoli delle tessitrici, e la cenere e la terra di cui 

si erano "armate", di fronte ad uomini che colpivano col piatto delle sciabole e con gli 

scudisci: restarono sul terreno una cinquantina di feriti, per lo più donne, a 

documentare la violenza con la quale le autorità erano decise a soffocare la rivolta di 

classe. 

Impartita così la lezione agli scioperanti, i soldati si ritirarono brevemente al loro 

accampamento per dar tempo agli esponenti della protesta di riparare nei locali della 

Camera del lavoro e condurre quindi un rinnovato assalto proprio nel covo dei 

_______________________ 

[9] Pesce A., Wenner G. (1992) Meyer Freitag Wenner L’industria tessile di Scafati e l’origine delle 
Manifatture Cotoniere Meridionali p. 100 
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 "sovversivi". Domenico Granata, segretario della Camera del lavoro di Scafati, così 

ricorda ciò che si verificò alla Camera del lavoro: “Una sera sull'imbrunire, mentre noi 

eravamo nella segreteria della Camera del lavoro per discutere e deliberare il da fare 

e per dare le direttive ai compagni e compagne del movimento d’azione... sentimmo 

degli spari... uscimmo dalla segreteria e vedemmo il Commissario di pubblica 

sicurezza col tricolore al collo e la pistola ancora fumante sparare all'impazzata in 

aria, senza ferire nessuno, ma a solo scopo... di intimidazione” [10]. 

Ma la corrispondenza del settimanale La Propaganda del 7-8 di ottobre espone le 

cose in maniera alquanto diversa, pure al netto di qualche punta di enfasi o di 

vittimismo che la caratterizza: “Entrarono con le sciabole sguainate, le rivoltelle in 

pugno e si dettero alla barbarie. Fu un momento di terrore: tra il luccichio delle lame 

omicide, lo schioppettio delle rivoltelle ed il fuggi fuggi generale si videro donne 

cadere mentre le tenevano ferme per i capelli e le calpestavano senza misericordia, 

ragazzi sciabolati e schiacciati, grida di spavento e di terrore, gemiti dei feriti, 

parolacce dei poliziotti...” [11]. 

Pochissimi giorni dopo i fatti, arrivò a Scafati il sostituto procuratore del Re, che, 

sempre secondo La Propaganda non fece altro che ratificare l'operato della polizia. Il 

deputato socialista napoletano del collegio della Vicaria, Ettore Ciccotti, appena 

venuto a conoscenza dell'accaduto presentò in Parlamento un'interpellanza del 

seguente tenore: “II sottoscritto interpella il Ministro dell'interno sull'aggressione di 

cittadini inermi dimostranti, compiuta dalla forza pubblica a Scafati, e sull'influenza 

della sistematica impunità degli agenti sul ripetersi di simili deplorevoli malefici” [12]. Il  

_________________________ 

[10] [11] [12] Pesce A., Wenner G. (1992) Meyer Freitag Wenner L’industria tessile di Scafati e 
l’origine delle Manifatture Cotoniere Meridionali p. 101 
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giorno 11 ottobre lo stesso Ciccotti si precipitò a Scafati per rendersi conto 

personalmente della situazione e raccogliere testimonianze. 

Tra i feriti degli attacchi di quel giorno c'era Teresa Cimmino, colpita alla testa, 

Anna Buononato con un braccio immobilizzato a seguito di violente sciabolate alla 

spalla, Gelsomina Chirico, Achille Piochi ed altri tutti feriti in varie parti del corpo, 

nonché una donna in stato di gravidanza anche lei ferita perché era accorsa in aiuto 

del fratello malmenato, ed un ragazzo handicappato, Giovanni Amore ferito ad uno 

zigomo, alle mani e ad un gluteo. Infine, Sofia Cirillo, Maria Stanzione esponente 

della Croce Rossa locale, e Carmela Annunziata narrarono di poliziotti e soldati, 

guidati da caporali della 'Wenner", che erano andati alle loro abitazioni per indurle 

con la forza a riprendere il lavoro.  

La lotta andava, col passare del tempo, inasprendosi: da parte di Roberto Wenner  

ricorrendo al crumiraggio, reclutando cioè manodopera temporanea nei paesi vicini e 

convogliandola a Scafati sotto protezione armata, e da parte degli operai con gesti 

estremi come il lancio di esplosivi all'interno della fabbrica per spaventare i crumiri, 

pestaggi, lancio di cenere negli occhi e finanche l'arresto dei treni che li 

trasportavano. A sostegno degli scioperanti arrivavano intanto dalle Camere del 

lavoro di tutta l’Italia soldi a mezzo vaglia postali, assieme ad espressioni di 

solidarietà e di incoraggiamenti a proseguire nella lotta. Dalla ferriera dell'ILVA di 

Torre Annunziata gli operai si sottoponevano a ritenute volontarie sullo stipendio a 

favore dei compagni, e la prima settimana di novembre vide un altro deputato, l'On. 

Rigoli, accompagnato da un rappresentante della federazione dei tipografi, portare a 

Scafati la sua parola di appoggio. 

Il 2 gennaio del nuovo anno, in presenza del commissario prefettizio, del delegato 

di pubblica sicurezza di Scafati, del tenente dei carabinieri di Nocera, iniziarono le 
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trattative tra il direttore della “Wenner” e la commissione di operai della fabbrica 

assistiti da Guadagno, segretario della Camera del lavoro. L’accordo prevedeva la 

riassunzione di tutti i lavoratori e il riconoscimento  dei miglioramenti salariali da loro 

richiesti; il giorno seguente gli operai tornarono in fabbrica. Ma pochi giorni dopo, gli 

operai ripresero lo sciopero poiché fu disatteso l’impegno  preso il 2 gennaio. 

Wenner ricorse ancora una volta al crumiraggio, ma le scioperanti furono 

inflessibili finché  non fu firmato  un accordo che accoglieva le richieste degli operai. 

Il 7 febbraio , dopo esattamente centotrentaquattro giorni di durissima e sofferta lotta, 

il lavoro riprese. Ma dopo qualche mese,  Wenner e la direzione dello stabilimento 

revocarono il riconoscimento alle organizzazioni operaie. Alle proteste delle 

maestranze, seguite da sporadiche interruzioni del lavoro, Wenner rispose alla fine di 

giugno 1911 con il licenziamento di dodici operai. 

Gli ultimi scioperi si ebbero a Scafati nel 1919 e portarono finalmente alla 

conquista dell’istituzione del sindacato nell’azienda, di aumenti salariali, di 

assistenza, previdenza e soprattutto della giornata lavorativa di otto ore. 

 

1 . 5  I  C o t o n i f i c i  R i u n i t i  d i  S a l e r n o  e  l a  « n a z i o n a l i z z a z i o n e »  

d e l l ’ i n d u s t r i a  c o t o n i e r a  m e r i d i o n a l e  

Nel suo piano generale di accentramento ed espansione dell'industria tessile 

meridionale, Roberto Wenner non poteva non tener conto del gruppo cotoniero di 

Salerno-Nocera-Angri, oltre che per evidenti motivi di strategia complessiva, anche 

per il fatto molto concreto che vi contava una forte partecipazione personale, ancor 

più cospicua a livello familiare. Fu tra i promotori della fondazione della società 

anonima “Cotonifici Riuniti di Salerno”, che avvenne il 25 marzo 1916 a Napoli. 

Roberto possedeva dunque una rilevante quota azionaria nella ditta “Schlaepfer 
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Wenner & C.” di Salerno, gestita dai suoi fratelli e nipoti, e siccome il cotonificio di 

Scafati, dopo la liquidazione della Manifattura Giovan Giacomo Meyer, non era più 

attrezzato per stampare i tessuti, egli era diventato un fornitore importante di tessuto 

greggio per la stamperia della Schlaepfer-Wenner. Questa ditta si era sviluppata 

molto bene, dava lavoro a 2.000 persone e possedeva allora, nei suoi stabilimenti di 

Fratte e Angri, 37.000 fusi, 1.200 telai e 12 macchine stampatrici. La sua produzione 

giornaliera giungeva a 5.000 kg di filato del titolo medio, 35.000 metri di tessuto 

greggio, tinto e stampato. La ditta amica “Aselmeyer & C.” non solo era incaricata 

della vendita dei prodotti di “Schlaepfer Wenner & C”, ma produceva altri 15.000 kg 

di filato al giorno lavorato sui 110.000 fusi dei suoi stabilimenti a Fratte e Nocera, nei 

quali erano occupate 2.500 persone. Ma il titolare di questa seconda ditta era di 

nazionalità tedesca e dovette pertanto dimettersi quando l'Italia entrò in guerra. Gli 

altri soci decisero di fondere le due ditte costituendo il 25 marzo 1916 la società 

anonima “Cotonifici Riuniti di Salerno”, con sede a Napoli, incorporando nel 1917 

anche il “Cotonificio Berner” ex Egg di Piedimonte d'Alife. Il capitale sociale di questo 

gruppo ammontava, allora, a 8,8 milioni. 

Roberto Wenner era diventato così un forte azionista dei “Cotonifici Riuniti di 

Salerno”. La sua ditta, inoltre, acquistò nel 1917 la maggioranza assoluta delle azioni 

della società anonima “Cotonificio di Spoleto” e aumentò il capitale sociale a 10 

milioni. 

Il passo successivo fu quello di concentrare in una sola società tutti i suddetti 

stabilimenti allo scopo di raggruppare l'industria tessile meridionale sotto un'unica 

direzione, che nelle intenzioni di Roberto sarebbe stata svizzera e controllata dalla 

sua famiglia. Questo progetto, però, non potè essere realizzato in quanto egli fu 

"convinto", assieme ai suoi familiari ed a tutti gli altri industriali tessili di nazionalità 
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svizzera, ad accettare una proposta di cessione messa su da un gruppo finanziario-

imprenditoriale italiano. 

 

 

Sala di ispezione della Ligure Napoletana di Filatura e Tessitura a Poggioreale 
(1910) 

 

L'intrigo di vicende e ben orchestrate manovre portarono alla "nazionalizzazione" 

delle MCM ed all'estromissione del gruppo svizzero; un personaggio ed un'istituzione 

furono i protagonisti di questa operazione: il dottor Bruno Canzio Canto, uno 

spregiudicato ma competente dirigente industriale patavino, e la Banca Italiana di 

Sconto, un istituto di credito romano di nuova formazione. 

Bruno Canto era il funzionario amministrativo al quale Roberto e Rodolfo Wenner 

avevano affidato il compito di attuare il grande disegno strategico di unificazione 

degli opifici cotonieri distribuiti tra la provincia di Salerno e Napoli, operazione, il cui 

primo stadio, venne portato brillantemente a conclusione il 7 gennaio 1913 con la 

creazione della società “Manifatture Cotoniere Meridionali Roberto Wenner & C.”, 

comprendente il cotonificio di Scafati e le Industrie Tessili Napoletane. 
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La denominazione della società anonima, il cui capitale sociale venne portato da 

10 a 40 milioni, rimase “Manifatture Cotoniere Meridionali”, in quanto si tolse 

unicamente la dicitura "Roberto Wenner & C.". Alberto Gualtieri continuò a 

presiederla e Bruno Canto avanzò alla posizione di amministratore delegato e 

direttore generale.  

Tutto il consiglio fu composto di italiani, e il corpo di dirigenti e direttori svizzeri nei 

vari stabilimenti sostituito con nuovi elementi. Nel 1919 furono sciolte le società 

anonime Industrie Tessili napoletane, Cotonifici Riuniti di Salerno e Cotonificio di 

Spoleto, e tutte incorporate nelle Manifatture Cotoniere Meridionali che aumentarono 

ancora il loro capitale a 50 milioni per affrontare con mezzi finanziari adeguati la 

gestione dei sette gruppi di esercizi che ormai ne facevano parte (Fratte, Nocera, 

Angri, Scafati, Poggioreale, Piedimonte e Spoleto) con i loro 340.000 fusi, 2.800 telai, 

12 macchine a stampa e vari impianti annessi, con una forza complessiva di lavoro 

rappresentata da ben 12.000 persone. 

 

 

Il Cotonificio di Scafati ripreso dall'alto di una casa colonica sulla strada per S. 
Antonio Abate. La foto risale con ogni probabilità alla fine dell'Ottocento. 

 

La grande operazione di accentramento concepita da Roberto Wenner era stata  



33 
 

così realizzata, ma senza il suo concorso nella fase decisiva. Presunti motivi di 

"sicurezza bellica” avevano portato alla sua estromissione. Quanto questi motivi 

poggiassero su basi obiettive lo si può dedurre dal comportamento dello stesso 

Wenner nel corso del conflitto, comportamento ispirato ad una lealtà senza riserve 

verso la sua patria di adozione. 
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1 . 6  L e  M a n i f a t t u r e  C o t o n i e r e  M e r i d i o n a l i  d o p o  W e n n e r  

Le “MCM” rappresentavano un complesso tessile con stabilimenti a Prato, a 

Napoli (2000 operai), Angri (900), Fratte (500), Nocera Inferiore (1400 dipendenti di 

cui 1170 donne). 

 

 

Tessitrici e filatrici delle MCM del 1924 

 

Un settore, quello tessile, che vedeva occupate soprattutto donne che avevano un 

salario più basso rispetto a quello degli uomini ma avevano dalla loro una 

combattività sicuramente superiore. Appartenuta al gruppo Wenner, le MCM, furono 

successivamente acquistate, sotto il fascismo, dal Banco di Napoli, il quale 

attraverso le commesse statali affidategli dal regime ottenne risultati eccezionali, 

tanto da impiantare uno stabilimento a Dire Dava, in Somalia, e a costruire una flotta 

per il trasporto della merce. 

Dopo il secondo conflitto e la crisi sopraggiunta, venendo meno le commesse 
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militari, il Governo decise di destinare ai proprietari, per la sopravvivenza dell’azienda 

e dei posti di lavoro, 16 miliardi per effettuare investimenti che, invece, non vennero 

mai fatti, determinando, in questo modo, l’espansione dei monopoli settentrionali. 

Visto il protrarsi della disastrosa situazione, il Governo italiano decise di 

intervenire attraverso l’acquisizione da parte dell’IRI di una quota minoritaria, ma 

sufficiente per assumere il controllo della società con l’accordo dello stesso Consiglio 

di Amministrazione del Banco di Napoli che continuando a detenere la maggioranza 

del gruppo stesso, lasciava campo libero al Governo. 

Il disavanzo determinò l’intervento dell’IRI che approvò un programma 

quadriennale che prevedeva 1500 licenziamenti del gruppo MCM in Campania.  

Era l’inizio del 1959 ed un filo comune unì gli operai italiani da Civitavecchia, alla 

Galileo di Firenze, ai  lavoratori di Nocera Inferiore delle MCM e a tante aziende 

sparse in giro per il nostro paese, dando vita a quello che va considerato il primo 

momento di “resistenza operaia” in Italia dal dopoguerra. 

La lotta inizia il 29 Gennaio del 1959 quando la direzione delle Manifatture 

Meridionali Cotoniere, dopo mesi di trattative interne e due scioperi bianchi, decise di 

licenziare dagli stabilimenti salernitani 1500 Lavoratori, 250 ad Angri, 400 a Salerno-

Fratte, 850 nel solo stabilimento di Nocera Inferiore. 

Davanti a questa tragedia che colpiva in modo drammatico centinaia di famiglie 

nocerine e allo stesso tempo tutta la comunità, sia dal punto di vista sociale che 

economico, non si poteva rimanere inermi. 

Tutti decisero di dare il loro contributo i Sindacati, le istituzioni, i partiti, i cittadini e i 

lavoratori per risolvere una situazione ormai al collasso. Furono i lavoratori, 

organizzati dai sindacati che decisero di fare la prima ed unica mossa possibile, 

occupare la fabbrica fino a quando non fossero state ritirate le lettere di 
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licenziamento. 

Tutte le categorie di lavoratori furono solidali, panettieri, pastai, braccianti 

sostennero gli occupanti con donazioni in natura, altri si tassarono per sostenere una 

lotta che coinvolgeva l’intera città, centinaia di famiglie, migliaia di persone. 

I 700 occupanti continuavano la loro lotta e a resistere grazie alla raccolta di viveri 

e di fondi che continuavano ad arrivavate dal Vescovo, dagli industriali e dai quartieri, 

dai singoli cittadini, dalle organizzazioni politiche. 

 

 

L’occupazione delle MCM di Nocera (Febbraio 1959) 

 

Dopo 16 giorni di intense trattative, Il Ministro delle Partecipazioni Statali, On.le 

Edgardo Lami Starnuti, decretò che il Governo avrebbe fermato i licenziamenti e si 

impegnava a reimpiegare i lavoratori che sarebbero rimasti senza occupazione. 

Alle ore 14,30 di Sabato 14 Febbraio, il fischio della sirena sancì la fine 
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dell’occupazione e gli occupanti, con bandiere in testa e cantando l’inno dei 

lavoratori, lasciarono lo stabilimento, il loro cammino per le strade cittadine fu 

accompagnato da applausi e dall’aggregazione spontanea dei cittadini.  

Il merito del successo di questa battaglia va suddiviso tra i sindacati, le parti 

sociali, le istituzioni, i cittadini e i lavoratori della città, ma soprattutto le donne che, 

ancora una volta, si posero in prima linea per salvare i posti di lavoro sopportando 

notevoli disagi nel lasciare le loro famiglie, i loro bambini, pur di difendere le proprie 

conquiste sociali. 

 

 

Un gruppo di lavoratrici nel corteo per la fine dell’occupazione delle MCM (1959) 
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2.  Le  grandi  industr ie  conserv iere  ne l l ’Agro-
Nocer ino-Sarnese 

 
 

Il pomodoro, originario dell'America Centrale, giunse in Europa nel ‘600, 

inizialmente nella sola Spagna, dove gli fu dato un mero valore ornamentale. Il valore 

alimentare di questa coltura fu scoperto solo successivamente, secondo alcuni non 

prima del XVIII secolo, quando venne diffuso nei diversi paesi del Mediterraneo. 

Secondo alcune testimonianze della tradizione orale, sembra che il primo seme di 

pomodoro sia giunto in Italia intorno al 1770, come dono del Regno del Perù al 

Regno di Napoli e che sarebbe stato piantato proprio nella zona che corrisponde al 

comune di San Marzano.  

Da ciò quindi deriverebbe l'origine di questo famoso pomodoro, che nel tempo, 

con varie azioni di selezione, ha acquisito le caratteristiche dell'ecotipo attuale. 

Secondo altre testimonianze però, solo nel 1902 si ha la prova certa della presenza, 

tra Nocera, S.Marzano e Sarno, del famoso ecotipo. A Fiano fu ottenuta una nuova 

qualità di pomodoro, incrociando le varietà Fiascona e Fiaschetta, al quale fu dato 

prima il nome di Re Umberto e poi San Marzano. In un recente passato il S. Marzano 

era detto anche “oro rosso” per il valore economico che era riuscito ad assumere per 

gli agricoltori dell'agro sarnese-nocerino. 

Negli anni Ottanta la coltura subì una drastica riduzione, sia in termini di superfici 

che di produzione, per motivi fitosanitari ma anche economici (con riferimento 

soprattutto all'onerosa tecnica colturale), ma l'azione di recupero, di conservazione 

delle linee genetiche pure e di miglioramento avviata dalla Regione Campania e oggi 

consolidata dal Consorzio di tutela, ne ha consentito la salvaguardia e il suo rilancio 

su base internazionale. Infatti, il pomodoro S. Marzano DOP sta assistendo ad una 
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nuova stagione di rinascita e oggi viene richiesto non solo in Europa e in America, 

ma anche in altri continenti, dove va espandendosi grazie anche al crescente 

successo della  “dieta mediterranea”. 

La nascita dell'industria di trasformazione dei prodotti ortofrutticoli in Italia coincise 

con l'avvio di quest'attività da parte di Francesco Cirio. 

Quest'imprenditore torinese iniziò a lavorare giovanissimo nel mercato 

ortofrutticolo di Porta Palazzo a Torino ed osservò che la crescente richiesta dei 

mercati londinese e parigino di primizie italiane fresche restasse spesso 

insoddisfatta. Decise allora di organizzare un commercio di frutta e ortaggi verso le 

città transalpine ed inglesi diventando uno dei principali esportatori del Piemonte. 

Con l'obiettivo di evitare il deperimento dei prodotti freschi pensò di applicare il 

metodo definito dal francese Nicolas Appert, tenendo contemporaneamente conto 

dei principi di conservazione della tradizione popolare. 

Venne così aperto uno stabilimento a Torino e nel 1867 i prodotti vennero 

presentati all'Esposizione Universale di Parigi riscontrando un notevole interesse che 

si tradusse negli anni successivi in esportazioni verso molti paesi. 

Con la piena attuazione dell'Unità d'Italia si aprì per Cirio la possibilità di utilizzare 

le produzioni agricole delle aree a maggiore vocazione ortofrutticola. Nel 1882 quindi 

decise di spostare l'attività di trasformazione da Torino a Salerno dove aprì uno 

stabilimento. Agli inizi del '900 lo stabilimento di Salerno fu chiuso per aprirne uno a 

Pagani in località Santa Chiara, dove già funzionavano gli stabilimenti della società 

Ferraioli - Spera - Costabile. 

Nei primi venti anni del '900 nacquero molti stabilimenti: Cirio a Pagani; Del Gaizo 

a  Scafati; Petti a Nocera Superiore. 
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Operaie dell’Industria Del Gaizo 

 

 

Operaie dell’Industria Petti (1925) 
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Tutto ciò instaurò un circolo virtuoso che vide svilupparsi parallelamente alle 

coltivazioni, ormai basate sul San Marzano, le attività di trasformazione. 

Si avviò così una profonda evoluzione anche socio-culturale dell'Agro Nocerino 

Sarnese perché: aumentò il reddito prodotto nell'area, grazie anche alle 

numerosissime donne impegnate in tale settore; alla figura dell'agricoltore si 

aggiunse quella degli stagionali sia nella stessa agricoltura, sia nell'attività 

manifatturiera di trasformazione dei prodotti agricoli; si costituì una struttura di 

imprenditori operanti sia nella trasformazione che nella commercializzazione. Questo 

permise, negli anni ’50, la nascita di holding conserviere come La Doria di Angri. 

 

2.1  F r a n c e s c o  S a v e r i o  C i r i o  
 

Francesco Saverio Cirio nacque il 25 dicembre dell'anno 1836 a Nizza Monferrato. 

Il padre era un mediatore di granaglie che passava la sua vita al mercato 

dell'ingrosso della frutta e della verdura. Affari andati male, debiti crescenti 

costrinsero, però, il papa di Francesco (aveva appena due anni) a rifugiarsi in 

campagna presso Fontanile, dove sia minor spese da sostenere e sia la sua 

vicinanza con i campi riuscì a sopravvivere. Fu a Fontanile che papà Cirio riuscendo 

a mettere pochi risparmi assieme aprì una bottega di generi alimentari. 

Francesco, nel frattempo, cresceva e visto la non usanza, di quei tempi, a 

frequentare la scuola (ma essere in condizione al più presto di lavorare) ma al limite 

saper apporre solamente la propria firma, iniziò a darsi da fare per apportare, con il 

proprio lavoro, un modesto contributo economico al pur pesante bilancio familiare. 

Così il papà dava a Francesco una cesta che quotidianamente riempiva di verdure 

o di frutta, da rivendere al mercato di Nizza Monferrato, naturalmente caricandosela 

a spalla ed andando a piedi sino al mercato. Possiamo quasi dire che questo fatto 
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sia stato premonitore per il futuro di Francesco, infatti il trasportare la frutta o verdura 

dai campi ai consumatori in tempi brevi fu il suo motto anche in seguito. Lavorando in 

codesto modo, Francesco e la sua famiglia erano riusciti ad uscire da quella crisi cui 

erano piombati prima di essere costretti a partire per Fontanile. 

Però dopo qualche anno, la famiglia Cirio (papa, mamma, ed il fratello) a causa di 

un nuovo tracollo finanziario furono di nuovo costretti ad allontanarsi da Fontanile 

diretti ad Alessandria. Dopo grandissimi sacrifici, finalmente nel 1847, la famiglia 

Cirio ritornò a Fontanile. 

Francesco Cirio, che oramai aveva 14 anni, lasciò la sua terra natale e da solo 

andò a lavorare a Genova e poi in Sardegna, per l'impianto del cavo sottomarino che 

unì l'isola al continente. Messa da parte, una discreta  somma  di  denaro, egli fece il 

suo ingresso al "BALON" (il mercato di piazza Bodoni a Torino) e successivamente a 

quello più vasto e più frequentato di Porta Palazzo. Ad appena 15 anni, vi entrò 

come ragazzo di fatica, per trasportare verdure da un banco ad un'altro, e nelle ore 

libere aprì un suo piccolo commercio di ortaggi, che acquistava dai contadini e che 

rivendeva ai negozi di periferia. Durante questi anni di duro e faticoso lavoro 

Francesco intuì la possibilità che la vicina Francia poteva diventare un ottimo 

mercato per le verdure piemontesi. E così facendo mise su un buon commercio di 

pesci e tartufi che unitamente ai prodotti ortofrutticoli fatti giungere dal Piemonte, gli 

permisero di realizzare ottimi affari in Francia. 

Nel mondo dei mercati della frutta e degli ortaggi, Francesco (nel frattempo 

ventenne) era divenuto un personaggio, tanto da affibbiargli il soprannome di "LUIS" 

che nell'uso corrente di quei tempi nei mercati voleva indicare colui che sapeva fare 

bene gli affari. 

Cresciuta nel frattempo la sua attività, dovette ben presto fare i conti con una serie 
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di disfunzioni quali il lungo tragitto dai luoghi di raccolta sino ai mercati, la 

deteriorabilità della merce, le lunghe soste in magazzini o negli scali. Per superare 

tali ostacoli ricordò come veniva fatto dalle massaie nelle campagne di Fontanile e 

anche dalla sua mamma, le quali riempivano vasi di vetro di ortaggi e frutta e 

sottoposti a particolari procedimenti (che si tramandavano da mamma in figlia all'atto 

del matrimonio) riuscivano a conservarne il contenuto per parecchi mesi dell'anno. 

Occorreva, però, superare solo il passo da un procedimento di tipo casalingo ad 

uno industriale. 

Cirio, forte anche della acquisita e naturale esperienza, in una stanza presa in 

affitto al n° 32 di via BORGO DORIA, installò un ampio camino capace di contenere 

due grosse caldaie da bucato, vi collocò un lungo tavolo ed incominciando con i 

piselli tentò di creare quella che in futuro fu poi chiamata "l'Industria Conserviera". 

I primi esperimenti furono un mezzo fallimento ma la caparbietà e la tenacia lo 

costrinsero a continuare. Furono poi gli anni futuri a dare ragione al suo intuito. 

Superati i primi momenti di indifferenza e di diffidenza verso questi piselli fatti in 

questo modo, i consumatori si avvicinarono piano piano a tali prodotti decretando il 

successo dell'idea di Francesco. E quindi, quasi, lo costrinsero ad aprire una nuova 

fabbrica nella zona di Porta Palazzo dove estendendo tali processi di lavorazione e 

di conservazione ad altre verdure e passando anche alla frutta, consentirono a 

Francesco Cirio di togliersi quel grembiule da operaio per indossare, a giusto merito, 

i panni di un industriale. Tutto ciò lo portò a dover spostare le sue capacità verso il 

consolidamento dei suoi prodotti da un lato sui mercati interni, dall'altro cercare di 

acquisirne degli altri. 

Dopo l’unità d’Italia, Cirio fece alle Ferrovie una proposta di un programma 

generale di trasporto delle sue conserve. E’ grazie a questo accordo con le ferrovie 
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del 1869 che riuscì ad ottenere due importantissimi risultati: accorciare i tempi di 

trasporto ed ottenere facilitazioni tariffarie. Negli anni seguenti migliaia furono i 

vagoni carichi di merce che Francesco Cirio fece viaggiare su tutta la linea 

ferroviaria. Furono questi gli anni nei quali il suo nome fu conosciuto da tutti e tutti 

apprezzavano i suoi prodotti. Per meglio organizzare la distribuzione delle sue 

conserve e dei suoi prodotti agricoli, aprì filiali sia nelle principali città italiane che 

europee quali: Monaco, Praga, Varsavia, Pietroburgo, Berlino, Francoforte, 

Amsterdam, Zurigo, Parigi e Ginevra. L'amore per la propria terra era grande, ed i 

prodotti che ne traeva gli davano spunti nuovi per il loro utilizzo sia su scala 

industriale che commerciale. 

Cirio ebbe con la Campania, e con Napoli in particolare, un grande rapporto. Infatti 

fu a Napoli che creò un pastificio e unitamente ad altri già operanti nella zona 

(Napoli, Gragnano, Torre Annunziata, Torre del Greco e Portici) ridiedero alla pasta 

quello slancio necessario, anche sotto il profilo commerciale, che il settore aveva 

bisogno. Con il passare degli anni ed in considerazione dell'accrescersi del 

patrimonio anche la intestazione originaria "Francesco Cirio & C." subì delle 

trasformazioni. Nel 1889 Pietro Cirio e Luisa Cirio Bandini, rispettivamente fratello e 

figlia del fondatore, costituirono la Società in nome collettivo “Pietro Cirio e Luisa 

Bandini Cirio”. Nel 1894 con l'ingresso di Clemente Cirio la ragione sociale fu 

modificata. Nel 1898 a questi si aggiunsero i Narizzano e i Signorini.  

Il ruolo che Francesco Cirio aveva rappresentato nell'evoluzione dell'industria delle 

conserve fu grande, come grande fu l'apporto portato al rilancio dell'economia 

agricola e di trasformazione. Il decollo verso una nuova "Era Industriale" aveva 

conosciuto in Francesco Cirio, colui il quale aveva gettato le basi di una grande 

rivoluzione industriale nel settore. Un personaggio che pur sapendo appena mettere 
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la propria firma, aveva creato, con la sua generosità, con il suo amore verso i prodotti 

della terra, un'industria di conserve e dei prodotti agricoli che per decenni farà parlare 

di sé e che attraverso lo slogan "Come Natura Crea Cirio Conserva" ha consentito di 

far conoscere ed apprezzare la grande arte dell'industria Napoletana e Campana. 

Francesco Saverio Cirio, si spense nella notte del 1900, il 9 gennaio a Roma, e le 

sue ultime parole furono rivolte al rimpianto per non aver potuto completare la sua 

opera. 

 

2.2  C e n n i  s t o r i c i  s u l l o  s t a b i l i m e n t o  C i r i o  d i  P a g a n i  

Non è stato possibile datare con precisione la nascita dello stabilimento di Pagani 

ma esso risulta presente sin dai primi anni venti del novecento. Nasce 

essenzialmente per la centralità che occupa Pagani con la vicinanza al mondo 

agricolo ed in special modo con le produzioni tipiche dell'Agro-Nocerino-Sarnese e 

del famoso pomodoro San Marzano (così denominato perché prodotto nella piana 

dell'omonimo Comune). Pagani era collegata con le arterie del grande traffico 

ferroviario nazionale. Ed è questa una costante per tutti gli stabilimenti Cirio nati a 

ridosso della strada ferrata con il chiaro intento di economizzare i costi del trasporto 

ed avere più rapidità nello smistamento della merce prodotta. Certamente, oggi, ha 

perso questa sua antica tipicità in quanto a seguito del disuso del trasporto su rotaie 

a beneficio di quello su gomma ha finito per diventare un peso il suo essere tagliato 

in due dalla ferrovia, finendo per avere, negli anni un andamento altalenante rispetto 

alle reali potenzialità. 

L'approviggionamento del prodotto, agli inizi del secolo, avveniva con i carri 

trainati da animali e all'interno di ceste (altra arte fiorente di Pagani è stata quella dei 

cestai) e le fasi di lavorazione, per le poche tecnologie, erano relegate 
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essenzialmente all'elemento umano. E' bene ricordare come un uomo dalle qualità di 

Francesco Cirio seppe già allora dare un valore strategico all'immagine dei prodotti. 

Infatti sono stati, alcuni anni fa, scoperti una serie di immagini pubblicitarie che con 

colori e disegni da fare invidia ai moderni e più bravi designer del settore, riuscivano 

già allora a dare la giusta immagine della qualità del prodotto e della sua relativa 

naturalezza. 

La necessità di conservare a lungo i tanti prodotti della terra fu per Cirio una 

costante che lo accompagnò durante tutta la sua vita. Vastissima era la gamma delle 

produzioni effettuate a Pagani, accompagnate da una attenta ed oculata campagna 

pubblicitaria, consentivano ai nostri prodotti di essere conosciuti ed apprezzati in 

tutto il mondo. Fu allestito, all'interno dello stabilimento un reparto per la creazione di 

grosse ceste di legno che servivano per il trasporto, tanto resistenti  da fare invidia 

agli attuali e moderni cassoni di plastica. Le fasi di trasformazioni erano tutte affidate 

ad abili artigiani, i quali con grande professionalità permettevano una conservazione 

dei prodotti in barattoli di latta, abilmente chiusi uno per uno e chiaramente a mano. 

Trattasi di quegli abili artigiani denominati "Stagnini" così chiamati perché 

utilizzavano lo stagno come elemento di chiusura delle scatole di latta. 

Altre famose professionalità erano: gli addetti alla sterilizzazione dei barattoli, alla 

cuocitura delle materie prime, oppure il selezionatore della banda stagnata, che alla 

semplice vista e tatto del foglio di lamiera riusciva a percepirne la qualità e i relativi 

difetti o meno di produzione. 

Professionalità, queste, oramai scomparse ma cariche di un significato storico che  

fanno comprendere come costoro riuscivano dal lavoro paziente e prezioso delle 

proprie mani a far venire fuori prodotti straordinari. 

Altro elemento qualificante dell'inventiva di Cirio fu senza dubbio l’utilizzazione del 
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vetro nella fase di inscatolamento della produzione industriale. Può apparire strano 

ma il contenitore in vetro era considerato da Cirio, sicuramente a ragione, la vera 

immagine del proprio lavoro. 

Pagani, quindi, per la sua collocazione geografica e per la grande laboriosità della 

propria gente meglio si prestava a diventare un altro tassello industriale nel grande 

mosaico di aziende, disseminate sul territorio nazionale, di Francesco Cirio. 

A quei tempi dove recentemente era la sala di pelatura, vi era la segheria (dove 

venivano prodotti gli imballaggi di legno) nella quale maestri del settore producevano 

cassette di legno non solo per il fabbisogno interno ma anche per le altre industrie 

della zona. 

Inoltre l'altra sezione staccata della fabbrica, chiamata la “Bertozzi”, altro non era 

che una fabbrica di carne in scatola per gli alleati, di proprietà di una famiglia del 

Nord di nome appunto Bertozzi. 

L'area che attualmente va da via Farina fino a via Risorgimento (dove attualmente 

risiede l'impianto di depurazione) era di proprietà della famiglia Tortora la quale 

procedeva in quei capannoni alla lavorazione di carne in scatola per l'Esercito 

Italiano (guerra 1915/1918). 

Infine un'altra caratteristica, questa però simile a tutti gli stabilimenti della zona, 

era rappresentata dal modo di stoccare il prodotto nei magazzini, chiamando tale 

attività "a pilone" (cioè creare una pila di casse e poi un'altra, e poi un'altra). 

Il tutto avveniva, a mano e senza distinzione di sesso; quante donne pur di 

lavorare e poter portare a casa il misero salario si adattavano, indipendentemente 

dai loro esili tratti, ad un simile faticoso lavoro caricandosi sulle spalle le cassette, di 

svariati chili, e sempre in spalla salire lungo questa pila di altre casse per 

raggiungere l'altezza desiderata e così via riempiendo i magazzini. 
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 I responsabili, o come erano chiamati i "Direttori", che si sono avvicendati alla 

conduzione dello stabilimento di Pagani sono stati diversi e di alcuni si sono perse le 

tracce ed i ricordi. 

 

 

Fase di lavorazione dello stabilimento Cirio di Pagani  

 

I  cittadini, soprattutto quelli molto anziani, conservano ricordi ancora lucidi e 

smaglianti, segni questi di un forte amore verso un lavoro e soprattutto verso 

un'azienda, che al di là di ogni retorica , ha inciso profondamente sul tessuto socio-

economico di Pagani. Ruolo che attualmente continua a svolgere visto che trattasi 

dell'unica presenza significativa di un'arte, quella del conserviero, che fortunatamente 

resiste al tempo. I loro occhi gonfi di commozione nel ricordare un passato che 

sebbene lontano, continua ad essere ben scolpito nella loro memoria. Un particolare 

comune a tutte le donne è quello di quando la ciminiera della Cirio sbuffava nei caldi 
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cieli estivi tutto quel fumo, segno che li si era in presenza di una delle più belle 

espressioni della vita umana cioè: il lavoro. 

Altro ricordo bellissimo sono le interminabili file, durante il periodo estivo, di camici 

di diverso colore (diverse erano le aziende, anche importanti, che operavano nel 

settore a Pagani) che sia negli orari di cambio turno sia quando non si lavorava si 

aggiravano per le vie cittadine. Questo provocava, tra loro, una competizione sul 

camice e sui colori più belli che distinguevano le aziende comprendendo come anche 

il girare per le strade cittadine con il camice, quando non si prestava lavoro, 

rappresentava un motivo di orgoglio e di vanto il lavorare presso quell'azienda e 

quell'altra. 

Infine è giusto citare anche il ruolo che hanno svolto alcune specifiche persone 

(stagionali) nel corso degli anni come terminali delle decisioni della direzione 

aziendale. Riuscendo sempre ad essere la cinghia di trasmissione tra le scelte del 

gruppo e l'operatività del personale. Infatti si sono avvicendati, nel corso di questi 

lunghissimi anni di attività a Pagani, e nello svolgimento di tali mansioni diversi 

lavoratori (o forse è meglio chiamarli così come vengono ancora oggi chiamate cioè 

le "Maestre" nel caso di donne o dei "Caporali" in caso di uomini). Si badi, però, che il 

termine indicato per gli uomini veniva e viene utilizzato come termine di "profondo 

rispetto" verso costoro e non nell’accezione classica per descrivere colui che pratica 

l’intermediazione di manodopera. 

Pertanto tali lavoratori sono stati, per il personale femminile (cercando di seguirne 

un ordine cronologico temporale): Pepe Michela (Maria o Marittina), Stile Annunziata, 

Turcio Concetta, Ergoli Virginia, Ergoli Lucia, Stile Amalia, Scevenek Eugenia, 

Cesarano Annamaria, Piccolo Rosa, Stile Giuseppina, Pirozzi Maria.  

La guerra non risparmiò la Cirio di Pagani,  ma in poco tempo si riuscì a ricostruire 
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lo stabilimento distrutto dalle bombe e dai vari saccheggi operati dalle forze 

tedesche. Con mezzi di fortuna, i dipendenti ripresero l'attività e nessuna annata di 

produzione fu perduta, assicurando, in tal modo, una continuità lavorativa. Questo 

portò all’azienda una particolare benemerenza, infatti nel 1926 ottenne il 

riconoscimento in Ente Morale della "Cassa di Sovvenzione per le Vedove e gli 

Orfani degli Impiegati e Invalidi della Società Generale delle conserve Alimentari 

Cirio" (Regio Decreto 18.2.1926 in Gazzetta Ufficiale n° 59 del 12.3.1926 n°672). 

Tale cassa era alimentata unicamente con fondi della Società, senza alcun concorso 

da parte dei dipendenti. Nel 1939 fu fondata anche la "Cassa Mutua Aziendale Cirio" 

con l'intenzione di assistere i propri dipendenti e le relative famiglie in caso di 

malattia, fu organizzata una Mensa gratuita per gli operai, fu istituito il "Dopolavoro 

Cirio" e furono create delle scuole attrezzate per l’alfabetizzazione dei lavoratori e dei 

loro figli. 

 

2.3  L a  D o r i a  

La Doria nasce nel 1954 ad Angri, in provincia di Salerno, nell'Agro Nocerino 

Sarnese. 

A partire dai primi anni Sessanta, l'Azienda sviluppa le vendite sui mercati esteri 

dove la commercializzazione avviene soprattutto con le "private labels" [13]; in Italia, 

invece, il fatturato è realizzato essenzialmente con i marchi di proprietà dell'Azienda. 

Gli anni Ottanta e Novanta rappresentano anni di intensa crescita: La Doria realizza 

gradualmente un piano di espansione volto all'ammodernamento degli impianti, al 

_________________________ 

[13] Le Private label o marche private, sono prodotti o servizi solitamente realizzati o forniti da società 
terze (fornitore di marca industriale o terzista vera e propria) e venduti con il marchio della società che 
vende/offre il prodotto/servizio (Distributore). 
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raddoppio della capacità produttiva, all'efficienza industriale e alla diversificazione dei 

prodotti e dei mercati. 

Il 1995 rappresenta un anno di grande importanza per la Società: l'ottenimento 

della Certificazione Europea di Qualità ISO 9002 (prima Azienda italiana del settore) 

e la quotazione alla Borsa Valori di Milano segnano un' ulteriore tappa significativa 

nel processo di sviluppo aziendale. 

 

 

Operaie dello stabilimento La Doria di Angri 

Le risorse reperite con la quotazione consentono negli anni seguenti 

un'accentuata politica di acquisizioni a conferma dell'orientamento strategico del 

Gruppo volto a crescere sia per linee interne che esterne. Con l'obiettivo di un 

ampliamento della gamma produttiva con prodotti a più alto valore aggiunto e più 

innovativi, nel 1996 La Doria acquisisce una partecipazione di minoranza, pari al 

24.75% nella Delfino S.p.A. (che controlla l'Althea S.p.A.), azienda attiva nella 

produzione di sughi pronti a base di pomodoro ad alto contenuto di servizio. 
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Nel 1997 La Doria costituisce in joint venture [14]  con la Gerber Foods International 

(uno dei maggiori operatori inglesi nel settore dei derivati vegetali e della frutta) una 

società di commercializzazione volta a gestire le vendite del Gruppo in Gran 

Bretagna, primo mercato export. Nel 1998 l'Azienda acquisisce il controllo della 

Società (ora LDH), nel cui capitale è presente dalla fine del 1999 il gruppo 

multinazionale Heinz, con una partecipazione del 20%. L'operazione, realizzata 

nell'ottica della diversificazione geografica e dell'internazionalizzazione, si è posta 

come obiettivo il rafforzamento dei rapporti diretti con la Grande Distribuzione inglese 

e la crescita ulteriore su un mercato strategico come quello britannico. 

Allo scopo di aumentare la capacità produttiva del Gruppo nel "rosso", nello stesso 

anno La Doria acquisisce il 56% della Pomagro S.r.l., un'Azienda produttrice di 

conserve di pomodoro, avviando un radicale processo di ristrutturazione volto al 

recupero dell'efficienza industriale e allo sviluppo di sinergie commerciali. 

Nel triennio 2000-2002 l’Azienda realizza un piano di investimenti di oltre 36 

milioni di euro, volto essenzialmente all’espansione dei volumi e alla realizzazione di 

economie di scala. Nel Gennaio 2004, La Doria acquisisce l’80% di Sanafrutta 

S.p.A., detentrice del 100% di Confruit G S.p.A., azienda leader nel mercato 

domestico dei succhi a marchio private labels. Nell’Aprile 2004, l’Azienda ha 

rafforzato ulteriormente la propria presenza anche nel settore dei derivati del 

pomodoro con l’acquisizione del controllo indiretto (attraverso Confruit) di Eugea 

Mediterranea S.p.A., società attiva nelle produzione di derivati del pomodoro e puree  

_________________________ 

[14] Una joint venture è un accordo di collaborazione tra due o più imprese. Le imprese che decidono 
di collaborare si pongono l'obiettivo di realizzare un progetto di natura industriale o commerciale e che 
vede l'utilizzo sinergico delle risorse portate dalle singole imprese partecipanti ma anche un'equa 
suddivisione dei rischi legati all'investimento. 
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di frutta. Nel Febbraio 2005, La Doria porta la sua partecipazione in Sanafrutta 

S.p.A.al 90%. Nel Maggio 2005, l’Azienda ha dismesso la sua partecipazione di 

minoranza nella Delfino S.p.A. 

La Doria è un Gruppo leader nella produzione e commercializzazione di derivati 

del pomodoro, di legumi e pasta in scatola, di succhi e bevande di frutta e di altri 

prodotti complementari. 

Presente nelle catene della Grande Distribuzione e del Discount sia in Italia che 

all'estero, Il Gruppo è il primo produttore italiano di legumi in scatola ed il secondo 

produttore di derivati del pomodoro e succhi di frutta. 

La capogruppo è La Doria S.p.A. mentre tra le altre società controllate troviamo 

Pomagro S.r.l., azienda produttrice di conserve di pomodoro, LDH (La Doria), una 

Società inglese attiva nella commercializzazione di derivati del pomodoro e della 

frutta, di legumi, tonno e salmone in scatola e di altri prodotti, Sanafrutta S.p.A. la 

holding che controlla al 100% la Confruit S.p.A., società leader sul mercato italiano 

dei succhi di frutta a marchio private labels e, indirettamente, Eugea Mediterranea 

S.p.A., società produttrice di derivati del pomodoro e puree di frutta, controllata da 

Confruit all’80%. 

Le vendite del Gruppo a fine 2004 sono composte per il 27.3% dalla linea "rossa", 

per il 34% dalla linea frutta e per il 16.8% dalla linea legumi, vegetali e pasta in 

scatola; le "altre vendite" (essenzialmente relative a prodotti commercializzati dalla 

controllata LDH (La Doria) Ltd) generano il 21.9% del fatturato. 

L’81.8% dei ricavi di Gruppo è generato con prodotti private labels venduti 

prevalentemente all'estero (tra le grandi catene distributive clienti figurano Sainsbury, 

Tesco, Aldi, Hahold, Danske Supermarket, Carrefour, Auchan, Coop Italia, Conad, 

PAM, ICA, etc). 
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Le restanti vendite sono invece realizzate per il 6,4% con prodotti a marchio La 

Doria (presente sul mercato da 50 anni) e per il 3% con prodotti a marchio discount 

(La Romanella), marchi venduti quasi esclusivamente sul mercato italiano. Il 6.4% 

del fatturato deriva dai marchi industriali (copacking). La Doria, infatti, produce per 

alcuni dei principali marchi leader italiani ed internazionali, tra i quali Star, Santarosa, 

Coca Cola e Heinz Infine, l’1,70% del fatturato deriva dal marchio Vivi G e lo 0,7% da 

altri marchi. 

La forza lavoro del Gruppo alla fine del 2004 si compone di 558 dipendenti fissi (al 

31/12) e di 635 stagionali (media mensile). 

 

2.4  L ' A g r o  N o c e r i n o  e  i l  p o m o d o r o  

L'Agro Nocerino ha conosciuto negli anni ‘80 una profonda deindustrializzazione 

con la conseguente perdita di migliaia di posti di lavoro. Negli ultimi anni molte sono 

state le aziende che hanno chiuso (determinante è stata la crisi del 1984), facendo, 

di fatto, allontanare dal settore più di 4000 lavoratori stagionali e circa 500 fissi senza 

contare poi l'indotto (metalmeccanico, cartonificio, etichettatrici, produttori di 

macchine da banco, ecc), che a seguito di queste crisi ha subito durissimi colpi. 

L'attuale normativa sul mercato del lavoro (la legge 223/91) ha permesso a 

tantissimi imprenditori la collocazione dei lavoratori in mobilità. Infatti solo nel 

comparto conserviero, e nell'Agro Nocerino Sarnese, tra coloro già collocati in 

disoccupazione speciale (così chiamato l'intervento della ex legge 1115) e quelli 

posti negli ultimi anni, sono centinaia i lavoratori andati ad ingrossare le fila della lista 

di mobilità in Campania. Sul versante del pomodoro l'Agro-Nocerino-Sarnese ha al 

suo interno concentrate la stragrande maggioranza delle aziende di trasformazione e 

pertanto risente maggiormente della crisi strutturale che ha attraversato il comparto. 
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Diverse sono state le manifestazioni di protesta da parte dei lavoratori e delle 

lavoratrici stagionali per riproporre all'attenzione dei politici e della opinione pubblica 

le questioni che affliggevano ed affliggono il comparto e quali correttivi da apportare 

per una soluzione positiva della vertenza sul conserviero nell'intera regione 

Campania. 

Grande è stato l'impegno di tutti per difendere il diritto alla riassunzione e 

consentire finalmente che lo Stato tutelasse tutti gli addetti stagionali e precari, a 

garanzia della libertà per le lavoratici ed i lavoratori di tutti i settori produttivi di far 

valere gli elementari diritti contrattuali e legislativi durante il pur breve rapporto di 

lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 



56 
 

3.  Stor ia  d i  donna-opera ia :  Emi l ia  Buonacosa 
 
 

3.1  L a  b i o g r a f ì a  

La nascita di Emilia Buonacosa fu comunicata all'ufficio di stato civile del Comune 

di Pagani il 21 ottobre 1895. Figlia di ignoti, fu dichiarata da Giovanna Pepe, 

"ricevitrice dei proietti" [15] del Comune, che testimoniò di aver trovato il corpo della 

neonata il pomeriggio precedente. Dopo pochi giorni, Emilia fu subito adottata dai 

coniugi Alfano di Nocera Inferiore. Fu qui che, a poco a poco, si delineò il carattere di 

una ragazza forte, tenace che perseguiva ideali di giustizia sociale e di indipendenza 

personale. Infatti, da giovanissima, incominciò a lavorare in una fabbrica conserviera 

della città. Grazie al suo lavoro, entrò in contatto con la Camera del lavoro e 

frequentò gli anarchici della zona. Primo fra tutti Ernesto Danio [16] col quale convisse 

per due anni. Partecipò alle agitazioni operaie e, nel 1913, ad appena 18 anni era già 

conosciuta dalle forze di polizia come "sovversiva pericolosa". Intanto continuò a 

lavorare in fabbrica, dove subì un grave incidente sul lavoro che le procurò 

l'asportazione del cuoio capelluto. 

Nel frattempo, s'innamorò di un altro anarchico Federico Giordano Ustori, che 

sposò a Milano l’8 settembre 1924. Rimasero qui tre anni e, nel 1927, espatriarono 

clandestinamente in Francia. Qui militò negli ambienti di "Giustizia e Libertà" [17], 

tanto da essere considerata un'anarchica capace di compiere atti terroristici. Nel 

1930, rimase vedova. Questo avvenimento non la allontanò dalla militanza politica. 

________________________ 

[15] La ricevitrice dei proietti era la dipendente comunale che accoglieva i neonati abbandonati; dopo 
la registrazione anagrafica essi venivano affidati alla nutrice dei proietti. 
[16] Ernesto Danio nacque a Pagani il 4 ottobre 1880. Fu Segretario della locale lega dei cestai e fu 
condannato al confino a Lipari. Dopo la seconda guerra mondiale, visse a Sant’Egidio del Monte 
Albino riuscendo a ottenere la ricostituzione del comune, il 1° luglio 1946. 
[17] Giustizia e Libertà: movimento politico fondato a Parigi nel 1929 da un gruppo di esuli antifascisti. 
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Anzi, divenne compagna di un comunista Pietro Corradi. Nel 1937, fu a Barcellona 

con l'anarchico De Russo, ipotetico organizzatore di un attentato antifascista, durante 

la guerra civile spagnola. 

Tornò a Parigi, il 9 luglio 1940 fu arrestata e deportata in Germania. Il 19 ottobre fu 

consegnata alla polizia di frontiera italiana e il 2 dicembre 1940 fu condannata a 

cinque anni di confino politico, anche se non godeva di buona salute. Fu inutile il suo 

ricorso in appello. Il 13 dicembre arrivò a Ventotene. Il 27 giugno del 1943, il direttore 

della colonia chiese che la pena del confino fosse commutata in ammonimento. Il 21 

agosto, dopo la caduta del fascismo e l'arresto di Mussolini, chiese la liberazione per 

il cambiamento della situazione politica. Invece, le confinate politiche subirono 

un'altra grave umiliazione. Il 24 agosto furono trasferite da Ventotene al campo di 

concentramento di Fraschette d'Alatri. Il 7 settembre ordinarono la liberazione. Emilia 

Buonacosa partì per Nocera Inferiore solo il 7 agosto 1944. 

Dopo il ritorno a casa, fu ancora considerata un'anarchica, nemica dello stato. 

Quando richiese che le fosse concessa la pensione nel 1959, era ancora considerata 

una "sovversiva", come se nulla fosse cambiato dall'arresto del 1940. Morì a Nocera 

Inferiore il 12 dicembre 1976. 

 

3.2  U n  e s e m p i o  d i  a n t i f a s c i s m o  f e m m i n i l e  

L'esperienza umana e politica di Emilia Buonacosa vanno considerate nella giusta 

misura perché attraverso di esse si ottiene una testimonianza significativa sul mondo 

dell'anarchia e dell'antifascismo femminile, un settore di studio rivalutato negli ultimi 

tempi che però è stato trascurato per anni. Le carte d'archivio testimoniano di una 

donna che, sebbene impegnata politicamente, non trascurò niente: l'impegno 

lavorativo, i sentimenti, la politica. Ogni suo gesto, ogni sua esternazione, ogni sua 
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lettera, ogni suo interrogatorio fanno fuoriuscire la sua sensibilità di donna. Certo di 

una donna forte, cosciente, sicura dei suoi limiti e delle sue capacità con un forte 

senso ideologico che la portò a non risparmiarsi, a non avere paura, a superare 

momenti di grandi difficoltà che solo uno spirito con le idee molto chiare poteva 

portare avanti. 

L'evoluzione politica e ideologica di Emilia Buonacosa partì da Nocera Inferiore, la 

cittadina dell'Agro nocerino-sarnese con alle spalle una forte tradizione socialista. 

Infatti, proprio qui, negli anni in cui si formò la coscienza operaia della donna, 

incominciò a frequentare la Camera del lavoro, punto di riferimento imprescindibile di 

tutti gli anarchici, antifascisti, socialisti e comunisti della zona. Fu così che divenne 

amica e subì il fascino dei militanti politici più rappresentativi del momento. 

Innanzitutto, Ernesto Danio con cui la donna incominciò un rapporto politico e 

sentimentale. In realtà, nonostante la scarsa presenza femminile nelle organizzazioni 

politiche del tempo, la Buonacosa dimostrò che il suo sesso non era un problema, un 

limite. Anche una donna poteva perseguire e intraprendere battaglie ideali. Fu una 

donna di carattere, forte anche di fronte alle prove più dure della vita, come quando 

subì l'incidente sul lavoro che le asportò una parte del cuoio capelluto, 

costringendola da quel momento a indossare una parrucca per nascondere la 

menomazione.  

Sono questi gli atteggiamenti che fanno intravedere il taglio psicologico del 

personaggio e della politica di Emilia Buonacosa. La sua militanza operaia e 

antifascista non fu solo una parentesi nella sua vita. Al contrario, la sua biografia non 

può essere compresa, se si cerca di staccarla dal contesto in cui lei operò, fino agli 

anni della seconda guerra mondiale. Il lavoro, la fede politica, l'amore sono tutti 

aspetti che s'intrecciano e si completano nella sua vita.  
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Dopo la convivenza con Danio, l’8 settembre 1924, quando ormai l'Italia era già 

preda del governo fascista, sposò a Milano l'anarchico Federico Giordano Ustori, già 

conosciuto dalle forze di polizia. Di professione correttore di bozze, la sua attività 

politica fu conosciuta anche all'estero. Quando, in Italia, dopo la promulgazione delle 

leggi fasciste, si diede la caccia a tutti i nemici del regime, nel 1927, Emilia e 

Federico lasciarono il paese ed espatriarono, clandestinamente, in Francia. Qui, il 2 

novembre 1930, dopo una malattia, Ustori morì ed Emilia rimase da sola, ad 

affrontare un nuovo grande dolore. La notizia della morte dell'uomo si diffuse subito 

negli ambienti anarchici e tra le forze di polizia. I compagni di militanza di Emilia e 

Federico mostrarono la loro solidarietà alla donna che per tutta la vita fu indicata 

come la “vedova Ustori”. 

Il 28 marzo 1927 a Parigi si costituì il gruppo "Concentrazione di azione 

antifascista" [18]. Di esso, facevano parte esponenti del Partito socialista unitario dei 

lavoratori italiani, del partito socialista italiano, del Partito repubblicano italiano, della 

Confederazione generale del lavoro d'Italia, della Lega italiana dei diritti dell'uomo. 

Gli organi di polizia e le autorità statali furono sempre molto attenti ai comportamenti 

tenuti dai militanti antifascisti anche all'Estero, riuscirono a essere informati su tutti i 

loro spostamenti, a conferma della grande organizzazione del regime fascista che 

riuscì a dimostrarsi totalitario soprattutto in questi ambienti, arrivando addirittura a 

conoscere la vita privata degli oppositori del regime.  

 

3.3  I l  s o g n o  d e l l a  r i v o l u z i o n e  s p a g n o l a  

Per Emilia Buonacosa, la morte di Federico Ustori fu solo la fine del legame 

_________________________ 

[18] Concentrazione di azione antifascista: movimento politico fondato a Parigi nel 1929 da un gruppo 
di esuli antifascisti. 
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coniugale, ma non dell'impegno politico, che continuò più intensamente di prima e 

con la stessa passione che aveva contraddistinto l'azione della donna, negli anni 

della Camera del Lavoro a Nocera Inferiore. Al di là dell'attivismo politico, Emilia 

cercò sempre di guadagnarsi da vivere. Lo testimoniano i diversi lavori che cambiò 

durante la sua permanenza in Francia. Anche dopo la morte del marito, la polizia 

politica continuò a controllare la sua vita, registrandone i minimi spostamenti. Il 

controllo capillare della vita degli oppositori politici del regime venne garantito dalla 

fitta serie di informatori e infiltrati, all'interno del movimento antifascista. Fu proprio 

uno di questi di nome "Decimus" che informò la polizia politica italiana del nuovo 

lavoro di Emilia quando, nel dicembre 1932, fu assunta come cartolaia alla "Librerie 

moderne" mentre frequentava l'anarchico Renato Castagnoli. 

Un controllo davvero totale quello attuato nei confronti del gruppo di antifascisti, 

anarchici e comunisti dissidenti presenti in Francia. La stessa tempestività degli 

informatori si registrò in occasione del nuovo legame sentimentale di Emilia con il 

comunista Pietro Corradi, di undici anni più giovane di lei. 

Il 1936 fu uno dei periodi più attivi politicamente poiché entrò in contatto con altri 

militanti che avevano come unico obiettivo quello di ribaltare il regime fascista. In 

particolar modo, la sua casa ubicata al 40 Rue de Troy a Fontenay-sous-Bois, 

divenne il punto di riferimento degli anarchici italiani presenti a Parigi. Amici di 

Buonacosa e Corradi furono Renato Castagnoli, Bruno Gualandi, Giuseppe 

Lucchetti, Temistocle Ricciulli. Gli intensi rapporti che essi mantennero con gli 

anarchici destarono non poca preoccupazione in Italia. Infatti, il 22 gennaio 1936, il 

Ministero dell'Interno inviò due raccomandate riservatissime, rispettivamente al 

prefetto di Salerno e a quello di Perugia, affinché controllassero e trasmettessero in 

duplice copia la corrispondenza indirizzata agli anarchici o a loro familiari, presenti 
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nelle due province. 

Il regime fascista si preoccupò perché circolavano voci dell'organizzazione di un 

attentato dalle vaste proporzioni. Fu in questo clima che, sulla scorta del sentimento 

romantico legato alla guerra civile che si stava combattendo in Spagna, alla metà di 

settembre, Emilia Buonacosa si recò a Barcellona con l'anarchico De Russo, giunto 

in Francia dall'America, dopo oltre trent'anni. Questo arrivo preoccupò non poco la 

polizia politica italiana che cercò di capire in tutti i modi quali fossero le reali 

intenzioni dei due anarchici e perché De Russo fosse tornato; sicuramente c'era la 

percezione che la venuta di De Russo dall'America non fosse per una visita di 

cortesia.  

In realtà, la presenza di De Russo agitò la polizia politica perché era quasi uno 

sconosciuto alle forze dell'ordine, essendo stato per più di trent'anni oltreoceano e 

non conoscendo il suo aspetto. Per questo motivo, durante l'intero periodo in cui egli 

fu presente tra la Francia e la Spagna, le autorità fasciste furono impegnate a 

identificarlo, almeno anagraficamente. Esse arrivarono alla conclusione che, 

probabilmente, si trattasse di Antonio di Russo di Felice, nato a Roma il 23 maggio 

1884, di cui però fu impossibile conoscere la residenza americana. 

Durante questo periodo, dal fascicolo personale di Emilia Buonacosa, fuoriesce 

una fitta corrispondenza intrattenuta tra gli informatori e la polizia politica per capire 

quale fosse il clima all'interno del movimento anarchico. Nelle lettere ufficiali e private 

si parlava di un informatore indicato col nome di "Adriano", considerato il mediatore o 

meglio l'aggancio tra il mondo dell'autorità e quello dei dissidenti. Fu un personaggio 

integrato negli ambienti anarchici che sfruttò le sue conoscenze per tutelare con il 

suo spionaggio l'azione repressiva della polizia politica fascista. 
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3.4  D a l l ' i d e a  a l l ' a z i o n e  

L'attività politica e anarchica di Emilia Buonacosa, fino al giorno del suo arresto, fu 

sempre frenetica e molto produttiva. Infatti, dopo essere stata a Barcellona nel 

settembre 1936 insieme all'anarchico De Russo, continuò a svolgere azioni di lotta 

per il trionfo delle idee libertarie. 

Sebbene la vita l'avesse sottoposta a gravi prove, come l'incidente sul lavoro e la 

perdita dell'amato marito Federico Ustori, non abbandonò mai la lotta antifascista. 

Una delle sue caratteristiche fu quella di non considerare nessun limite al proprio 

impegno politico. Si disse disposta a varcare l'Oceano, se ce ne fosse stato bisogno, 

per informare gli italiani là residenti sull'importante causa antifascista da portare 

avanti. Il suo spirito così frenetico, motivato, ideologizzato fu la prima minaccia per la 

polizia politica che, trovandosi di fronte a un personaggio tanto attivo, forse 

addirittura più dei colleghi uomini, alimentò molto la fantasia di coloro che cercavano 

di spiare la sua condotta morale, pubblica e privata. 

Nel giugno del 1937, iniziò a circolare la voce secondo cui Emilia Buonacosa, 

insieme all'anarchico Gino Bibbi, componente del gruppo "L’adunata dei refrattari"[19], 

stava valutando l'ipotesi di recarsi negli Stati Uniti d'America per istruire alcuni 

compagni italiani alla guida di aeroplani, di cui due, inizialmente destinati alla 

Spagna, erano già in possesso del gruppo politico. La preoccupazione della polizia e 

dei loro informatori crebbe sempre di più. Il timore fu che i due aeroplani sarebbero 

stati utilizzati per qualche azione terroristica contro l'Italia. 

Le forze di polizia controllavano molto, se non eccessivamente, la vita privata e 

sentimentale di Emilia Buonacosa che, negli anni Trenta, fu la compagna di Pietro 

________________________________ 

[19] L’adunata dei refrattari: titolo di un giornale anarchico di New York pubblicato dal 1922 al 1972. 
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Corradi. Per loro, comunque la donna fu considerata una poco di buono. Nello stesso 

periodo del paventato attentato ai danni dell'Italia, gli informatori allertarono le forze 

di polizia di un possibile nuovo matrimonio di Emilia con un italo-americano, forse 

Bruno Bonturi, detto appunto "l'americano".  

 

3.5  D o n n a  e  p o l i t i c a :  u n  b i n o m i o  n e g a t i v o  

In quel periodo, lei fu in contatto con l'anarchico Auro d'Arcola a cui diede la 

notizia dell'arrivo in America di una persona non meglio identificata. Dopodiché, 

consegnò ottomila franchi a un tale Franco che era in buoni rapporti con D'Arcola, 

tanto da poter ricevere in casa sua donne provenienti dall'Italia. 

Prima di comprendere il ruolo di Emilia Buonacosa, in tutto ciò va detto che, in 

quel momento,  Auro D'Arcola era l'unica persona che riuscì ad assicurare il rifugio in 

America di anarchici costretti a fuggire per le loro idee. Infatti, il 17 marzo 1938, si 

recò da lui con due giovani disertori spagnoli affinché provvedesse a farli arrivare in 

America, ma l'uomo li mandò al nuovo comitato. L'atteggiamento irritò non poco la 

donna che si assunse la responsabilità di far dormire i due giovani a casa sua.  

L'esperienza di Emilia Buonacosa dall'iniziale militanza alla Camera del lavoro di 

Nocera Inferiore e, fino al 1940, segnarono una prima fase nella vita dell'anarchica. 

Successivamente, infatti, la sua personalità risentì spesso delle gravi difficoltà che si 

trovò ad affrontare. Sebbene non fosse stata ancora arrestata, dalle lettere che inviò 

ai suoi amici agli inizi del 1940, s'intravide una persona stanca, ma con le idee 

ancora chiare sull'importanza di organizzare la lotta politica contro il regime.  

Emilia e Pietro Corradi furono reduci da un periodo di difficoltà economiche, 

perché lui era stato tre mesi senza lavoro e loro avevano vissuto con soli 8 franchi al 

giorno, una cifra ai limiti della povertà per quei tempi. Nello stesso tempo, ebbe un 
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atteggiamento molto lucido proprio di militante attenta e informata sui modi e sui 

metodi della polizia politica e sugli eventuali traditori che si nascosero tra gli stessi 

anarchici. 

Sapeva che se il regime era riuscito ad arrestare, a confinare, a internare tanti 

nemici, il merito non fu della polizia politica o dell'efficienza del governo, tanto più 

della loro capacità di corrompere le persone che frequentarono e si finsero amici 

degli anarchici. Nonostante la sua arguzia e il suo savoir-faire, lei stessa fu vittima di 

falsi amici che decisero di tradirla. Uno di loro fu Solone, questo lo pseudonimo 

utilizzato per corrispondere con la polizia politica e informarla degli spostamenti di 

Emilia Buonacosa 

 

3.6  D a  m i l i t a n t e  a  d e t e n u t a  p o l i t i c a  

La figura di Emilia Buonacosa apparsa finora non ha rivelato granché del suo 

carattere, del suo spirito, della sua ideologia. Infatti, più che altro, per il periodo che 

precede l'arresto e il successivo confino, si ha di fronte un personaggio la cui 

personalità e il cui impegno politico si intravedono di riflesso, attraverso le 

impressioni ricevute da coloro che si imbatterono in lei e la descrissero alla polizia 

politica oppure la sua figura è sempre affiancata agli anarchici che frequentò durante 

la militanza. Quindi, anche in questo caso, predomina una visione maschilista della 

Resistenza perché, quando i documenti ufficiali parlarono della Buonacosa, si fece 

riferimento più alla sua vita privata, cioè agli amanti, ai mariti, ai compagni di partito 

che lei conobbe e non al suo contributo alla lotta di liberazione. Ma come era 

avvenuto l'arresto di Emilia? 

Emilia Buonacosa dopo la morte del marito continuò a vivere a Parigi e conviveva 

ancora con Pietro Corradi, quando il 9 luglio 1940 fu arrestata a Parigi dai militari 
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tedeschi, per poi essere portata al carcere di Aquisgrana e, successivamente, il 19 

ottobre fu consegnata all'ufficio di polizia italiana al confine del Brennero. In realtà, al 

momento dell'arresto e della perquisizione, Emilia non ebbe con sé nulla di 

compromettente. Arrivò, infine al carcere di Salerno, ma anche a casa sua, nella sua 

provincia, non le venne riservato un trattamento migliore. Le forze di polizia 

continuarono a considerarla un'anarchica, una sovversiva e soprattutto una donna di 

facili costumi. 

Questo aspetto, insieme a tutto il "curriculum vitae" di Emilia Buonacosa, per le 

autorità, fu sufficiente per condannarla a cinque anni di confino, in una colonia. La 

decisione fu supportata dalla direzione del carcere giudiziario centrale - ufficio del 

medico chirurgo - che definì la donna di “sana e robusta costituzione”, non 

considerando in alcun modo la sua particolare condizione di disabile, essendo stata 

vittima, nel 1913, di un infortunio sul lavoro che le procurò l'asportazione della metà 

del cuoio capelluto e la costrinse a indossare la parrucca. Il dispaccio telegrafico del 

18 novembre 1940, proveniente dal ministero dell'Interno, assegnò Emilia al confino 

nella colonia di Ventotene. 

La notizia ufficiale le fu comunicata solo il 2 dicembre 1940. La sua sorpresa fu 

grande perché ritenne di non aver commesso i fatti addebitatile. Fu, a questo punto, 

che s'intravide la figura e il carattere della militante politica, dell'anarchica che 

conosceva la burocrazia, il rapporto tra diritti e doveri, la particolare condizione di 

donna figlia di ignoti, di vedova, di disabile. Così il 3 dicembre, un giorno dopo, 

produsse un ricorso al Ministero dell'Interno per contestare la decisione e la 

condanna inflittale: “Trovo questa condanna enorme e inumana, perché so che non 

ho commesso nessun atto violento e né son capace di commetterlo contro 

chicchessia. Se dall'incartamento risultano delle cose ipotetiche e fantastiche sul mio 
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conto io penso, che la S.V. Ill.ma voglia vagliare la cosa con più serenità e di non 

andare alla superficie delle cose ma bensì alla radice. Un altro fatto porto a 

conoscenza della S.V. IIl.ma come accennai ad uno dei componenti la commissione 

Provinciale che io ho una grave asportazione della metà del cuoio capelluto dovuta 

ad infortunio sul lavoro ed ho bisogno di scrupolose e assidue cure. Perciò prego la 

S.V. Ill.ma di volermi diminuire questa condanna e assegnarmi un posto 

possibilmente nelle vicinanze o di Salerno o di Napoli, in modo che i miei possono di 

tanto venirmi a vedere e darmi le cure dovute. Io non ho nessuno che pensa per me 

se non i genitori che mi adottarono.” [20] 

Il tono utilizzato rivela una donna che ebbe una profonda considerazione della 

propria situazione ma, nello stesso tempo, non cercò di muovere a pietà le autorità, 

ma di evidenziare l’inopportunità della decisione presa. Infatti, chiese soltanto di 

scontare la pena in un luogo più vicino, per le sue particolari condizioni di salute. 

 

3.7  L ' a r r i v o  a  V e n t o t e n e  

Il ricorso e la validità delle motivazioni esposte non servirono. Il 13 dicembre 1940, 

Emilia Buonacosa arrivò alla colonia di Ventotene. In questa situazione di 

frustrazione e di disagio, l'antifascista decise di non farsi sopraffare dagli 

avvenimenti. Il suo primo obiettivo fu ottenere il rispetto dei suoi diritti fondamentali. 

Lei fu innanzitutto una confinata politica, una persona condannata perché tentò di 

professare le sue idee diverse dal regime, che allora imperava in Italia. Il giorno dopo 

il suo arrivo, Emilia, per una serie di circostanze e per l'improvvisa situazione che si 

determinò dopo l'arresto in Francia, scrisse alla sezione speciale confinati politici del  

_________________________________ 
 
[20] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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Ministero dell'Interno perché le servivano dei vestiti, essendo giunta da Parigi priva di 

ogni cosa. È interessante comprendere il tono utilizzato per richiedere il sussidio: “La 

scrivente prega rispettosamente questo On. Ministero perché le venga accordato un 

sussidio di vestiario. Costretta ad abbandonare il suo domicilio in Francia senza 

risorse personali, si trova attualmente priva di mezzi più modesti onde provvedere al 

suo fabbisogno indispensabile.” [21] 

In realtà, la donna non era priva di indumenti e di corredo, ma furono smarriti 

durante il suo trasferimento dalla Francia in Germania, fino all'arrivo in Italia. Durante 

il lungo periodo del confino, ella più volte produsse ricorsi affinchè si provvedesse a 

restituirle i bagagli dispersi.  

Il confino nella colonia di Ventotene non fu certamente una vacanza. Vivendo già 

in una situazione di disagio, la donna sperò almeno di poter avere con sé le cose 

fondamentali per lo svolgimento della "normale" vita quotidiana. Infatti, il 15 dicembre 

riscrisse al ministero degli Interni affinchè si attivasse per sapere che fine avessero 

fatto le sue due valigie, lasciate in custodia il 2 ottobre presso il carcere di 

Aquisgrana, in Germania, giorno del suo trasferimento in Italia. Le valigie e il loro 

contenuto furono oggetto di una serie di ricorsi prodotti dalla Buonacosa che, il 30 

luglio 1941, riscrisse al Ministero dell'Interno per avere nuovi chiarimenti 

sull'argomento. Le valigie partirono per Ventotene, ma non arrivarono mai. Il valore 

del loro contenuto era quasi pari a 4.000 lire, cioè 3.900,70. Le valige rimasero a 

Napoli, invece di essere spedite.  

Emilia non stette ad aspettare e, da Ventotene, il 27 settembre scrisse un nuovo 

ricorso al Ministro degli Interni perché, al di là della sorte toccata alle valigie, lei fu 

_________________________________ 

[21] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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costretta a vivere senza i suoi indumenti. Così l’8 giugno 1942, a ormai un anno dal 

confino, fu costretta a richiedere un nuovo sussidio per fornirsi d'indumenti, non 

essendole state ancora recapitate le due valigie perse durante il trasferimento dalla 

Germania al confine italiano. In realtà, fu l'ennesima buona occasione per protestare 

e, contemporaneamente, richiedere il rispetto dei propri diritti. 

Il 10 gennaio 1942, il Ministero dell'Interno le concesse 150 lire di sussidio per il 

vestiario. Il problema si ripresentò all'avvio di ogni nuovo anno. Emilia, puntualmente, 

scrisse un esposto in cui chiedeva che le venisse fornito l'abbigliamento essenziale. 

  

3.8  I l  d i r i t t o  a l l a  s a l u t e  

L'azione di Emilia Buonacosa, durante il soggiorno a Ventotene, rivela il binomio 

perfetto tra azione politica e femminilità. Infatti, le autorità si ritrovarono di fronte a 

una donna che da un lato recriminò i suoi diritti e il rispetto della condizione di 

detenuta politica, dall'altro lato non nascose la vanità femminile o meglio l'attenzione 

all'apparizione come quando richiese la sostituzione della parrucca, che indossava 

per non far conoscere a tutti l'handicap da cui era afflitta. Subito poco dopo il suo 

arrivo a Ventotene, scrisse sempre alla Sezione Speciale confinati politici per 

richiedere una nuova parrucca. In realtà, il medico della colonia di Ventotene fu 

sempre molto attento ad andare incontro alle richieste di sussidio per le precarie 

condizioni di Emilia Buonacosa. Ettore Sansalone, il medico-chirurgo, in un certificato 

del 18 dicembre 1940, specificò la speciale condizione della donna relativamente al 

problema dell'asportazione del cuoio capelluto. Emilia Buonacosa sapeva del suo 

problema, ma cercò anche le soluzioni più opportune per conviverci meglio. 

Innanzitutto, avrebbe preferito vivere in isolamento, per non far sapere a tutti che 

indossava la parrucca, anche perché doveva adottare particolari attenzioni igienico-
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sanitarie. Le richieste confluirono nella lettera del 20 dicembre: “La scrivente porta a 

conoscenza a questo On. Ministero che avendo avuto un infortunio sul lavoro ho 

l'asportazione di più della metà del cuoio capelluto e naturalmente sono costretta di 

servirmi della parrucca che in questo momento ho urgente bisogno che è quasi rotta, 

anzi prego questo On. Ministero volermela pagare dato che sono completamente 

sfornita di mezzi finanziari. Per questo infortunio prego la S.V. Ill.ma di trasferirmi 

nell'interno, prima perché dovrebbero farmi accompagnare a Napoli per farmi fare la 

parrucca, e poi perché ho bisogno di cure e non potrei restare insieme ad altre 

confinate data la situazione delicata di detto infortunio. Spero che questo On. 

Ministero non voglia negarmi quanto chiedo, se ciò dovesse arrivare mi conceda 

almeno di abitare da sola, perché è umanamente impossibile vivere insieme ad altre 

donne per la suddetta ragione.” [22] 

Un mese dopo, il Ministero dell'Interno recepì le richieste della donna e autorizzò 

la Prefettura di Littoria a concedere a Emilia Buonacosa un sussidio di 150 lire per 

l'acquisto dei vestiti e, nello stesso tempo, stabilì di fornirle una "modesta parrucca". 

A supportare la richiesta della parrucca, fu anche il sanitario della colonia, il 5 

febbraio 1941, Silverio D'Atri che comprese lo stato di disagio della donna e le sue 

richieste, evidenziando anche un accenno di esaurimento nervoso. Per questa 

particolare caratteristica, lui approvò che le venisse confezionata una parrucca 

nuova.  

Il medico della colonia rivelò una certa sensibilità nel comprendere la situazione 

della donna, nello stesso tempo, evidenziò una particolare fragilità dello stato 

psichico, difficile da comprendere, se si tiene conto della lucidità che contraddistinse 

_________________________________ 

[22] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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tutte le azioni della donna, durante il suo soggiorno forzato a Ventotene prima e a 

Fraschette d'Alatri poi. 

Per ottenere la nuova parrucca, Emilia dovette attendere il mese di agosto. Infatti, 

il 10 agosto 1941, arrivata a Napoli, soggiornò presso il carcere di Poggioreale per 

attendere il confezionamento della parrucca. Si trattenne lì per otto giorni e ripartì per 

Ventotene, il 19 agosto, con la nuova parrucca. 

Emilia Buonacosa continuò a essere considerata una pericolosa sovversiva, una 

donna che non abbandonò le sue convinzioni politiche. Infatti, durante la sua 

permanenza, continuò a produrre ricorsi per rendere più sopportabile il confino. 

Dai certificati dei medici della colonia di Ventotene, si comprende che aveva avuto 

non pochi problemi di salute. In prima persona, si rese conto della particolarità delle 

sue condizioni fisiche e seppe che i suoi problemi di salute non potevano essere 

ignorati, anche se prigioniera politica. L'11 dicembre 1941 riscrisse al Ministero 

dell'Interno per chiedere un sussidio per il supplemento vitto: “La debolezza generale 

del mio organismo e la alterazione del mio sistema nervoso, sempre per 

conseguenza della ferita, mi danno disturbi frequenti e spesso gravi, quali il capogiro 

e gli oscuramenti improvvisi della vista. Mi è perciò necessaria una nutrizione 

particolarmente adatta per alleviare in parte, tali disturbi ed impedire, per quanto e 

possibile nelle condizioni attuali, il deperimento progressivo dell'organismo.” [23] 

La richiesta di Emilia fu supportata dal certificato medico del 18 dicembre, a firma 

del sanitario della colonia, Silverio D'Atri che espresse il suo parere favorevole 

affinché le venisse fornito un supplemento vitto di una lira al giorno, per quattro mesi. 

Infatti, in quel periodo, i problemi di salute di Emilia furono aggravati dall'”anemia 

_________________________________ 

[23] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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causata da disfunzioni della sfera amnesiale”. Nonostante il supplemento vitto e 

l'attenzione prestata dai sanitari alla salute della donna, le sue condizioni fisiche non 

migliorarono e, il 15 aprile 1941, le fu approvata un'ulteriore proroga di tre mesi per il 

sussidio. La stessa decisione fu presa il 24 luglio dal direttore della colonia, il dottor 

Marcello Guida che, dopo aver valutato la nuova richiesta prodotta dalla donna il 13 

luglio 1942, decise per la proroga, anche in considerazione del certificato medico del 

22 luglio, firmato dal dottor Salomone Megna, perché non ci fu nessun cambiamento 

delle condizioni di salute della donna.  

Nonostante la cura e le medicine, lo stato precario di salute di Emilia continuò e 

non accennò ad alcun miglioramento. 

 

3.9  L i b e r t à  e  r i s p e t t o  

Dal giorno in cui varcò i cancelli del confino di Ventotene, Emilia fece in modo di 

riconquistare la sua libertà, redigendo una serie di ricorsi in cui specificò la sua 

estraneità ai reati contestatile. Com'è facile immaginare, le autorità respinsero le sue 

richieste. 

Il 6 marzo 1941, la Prefettura di Salerno si disse d'accordo al trasferimento di 

Emilia Buonacosa a un comune di terraferma, ma la Prefettura di Littoria e il 

Ministero dell'Interno respinsero il ricorso presentato dalla donna, sebbene le sue 

condizioni di salute fossero precarie e comportassero alcune particolari accortezze 

igienico-sanitarie che non potevano essere garantite dal vivere in comunità. 

Emilia Buonacosa, certa delle proprie buone ragioni, non si diede per vinta e 

ritornò alla carica con un nuovo ricorso il 26 luglio 1941. Questa volta si rivolgeva 

direttamente a Benito Mussolini. Nella lettera parlò della data del suo arresto e 

contestò, per l'ennesima volta, le accuse che le furono rivolte, motivandole con dati 
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alla mano: “Le ragioni che indussero le autorità salernitane ad infliggermi tale misura 

furono i due ordini: 

I Io sarei stata in Spagna Repubblicana al tempo del conflitto 

II avrei frequentato a Parigi ambienti anarchici 

Alla prima di queste accuse io posso offrire una prova inconfutabile ed è che non mi 

son mossa da Parigi; poiché disoccupata dal 1936 ed iscritta regolarmente agli uffici 

dei sussidi per la disoccupazione, da quel tempo io mi recavo regolarmente 3 volte 

per settimana ad apporre la firma necessaria per riscuotere il danaro. Quanto a 

frequentare ambienti anarchici, premetto che io non mi sono mai occupata di politica, 

debbo pure aggiungere che per essere stata la moglie di Ustori, non potevo certo, 

dopo la sua morte, rinnegare amici e conoscenti che frequentavano a titolo 

puramente personale; senza curarmi delle loro idee. Molti anni or sono fui ferita alla 

testa gravemente, un infortunio di lavoro; tale ferita mise in pericolo di vita la mia vita 

e rese necessarie due operazioni nelle quali si procedette a rinsaldare la parte 

superiore della scatola cranica con asportazione del cuoio capelluto. La cicatrice 

vasta che porto di tanto in tanto si riapre ed esige cure meticolose di pulizia e 

asepsi.” [24] 

Il ricorso fu bocciato perché secondo le autorità di vigilanza al campo di confino, 

Emilia Buonacosa non mostrò segni di pentimento e frequentò sempre gli anarchici 

più pericolosi della colonia. Il 16 agosto 1941, la prefettura di Salerno si disse 

contraria perché “ha sempre professato idee anarchiche”. Durante la sua 

permanenza al campo di confino, ella maturò anche l'idea di un'altra richiesta da 

inoltrare al ministero dell'Interno, perciò con una lettera del 16 maggio 1942 chiese 

_________________________________ 

[24] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 



73 
 

che la condanna a cinque anni di confino le venisse applicata dal giorno dell'arresto, 

il 9 luglio 1940. 

Gli atteggiamenti delle autorità non fecero abbattere il suo spirito che, nonostante i 

problemi, si rivelò sempre molto forte. Ogni qualvolta lo ritenne giusto, la donna inviò 

richieste al Ministero dell'Interno. Se non poté essere libera, sperò di poter 

comunicare almeno con l'esterno. 

Successivamente, richiese di poter corrispondere con Giuseppe Franco, marito di 

una sorella e, nello stesso tempo, sperò che gli venisse concessa l'autorizzazione a 

farle visita. Il 9 maggio 1941, Giuseppe Franco fu autorizzato ad andare da Emilia a 

Ventotene, per portarle biancheria e denaro perché uomo di “buona condotta morale 

e politica”. 

Un altro desiderio che Emilia cercò di far esaudire fu quello di rivedere i suoi 

genitori adottivi, all'epoca già anziani. Erano trascorsi quindici anni dall'ultima volta in 

cui avevano avuto sue notizie. Questa lettera del 12 settembre 1941 forse è la più 

toccante di quello che potremmo definire l'epistolario di Emilia perché restituisce 

l'immagine della donna, si intravedono i suoi sentimenti, la riconoscenza verso i 

genitori adottivi, il sentimento, l'amore verso il prossimo che sono difficili da 

intravedere prima dell'esperienza del confino politico: “Vi faccio presente, Eccellenza 

che da 15 anni essi non mi vedono, dato il mio soggiorno all'estero, che pur la loro 

età, avanzata e già oltre i settant'anni sarebbe per essi, troppo disagevole una 

viaggio a Ventotene. Inoltre particolari titoli di riconoscenza mi uniscono a questi 

vecchi che non sono i miei veri genitori, ma che mi hanno raccolto, abbandonata dai 

miei a pochi giorni dalla nascita, e mi hanno allevata con amore e tenerezza come 

loro vera e propria figlia, amandomi come e forze anche più dei propri figliuoli. 

Benché gravati da numerosa famiglia e con mezzi limitati questi miei genitori 
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d'adozione hanno fatto ogni sforzo e sostenuti i più gravi sacrifici per crescermi ed 

educarmi, e la loro onestà ed integra vita, nonché la loro devozione per il Regime, li 

raccomanda in modo particolare alla vostra benevolenza. Voi Eccellenza, che 

mostrate ognora si perfetta comprensione non vorrete certo negare a cittadini così 

esemplari una consolazione che essi hanno ben meritato con una vita intera di 

sacrificio e di lavoro. Mia madre poi, già sofferente da molti anni per gli acciacchi 

dell'età, invoca come grazia suprema di potermi vedere dopo tanti anni ed 

abbracciare me, sua diletta figlia.” [25]  

Il regime fascista, non si fece impressionare dalle parole toccanti della donna e il 

Ministero dell'Interno espresse il suo parere contrario. 

L'antifascista Buonacosa non si arrese, era sempre più decisa a incontrare i suoi 

genitori. Il 3 novembre 1941, scrisse di nuovo al Ministero dell'interno, cercando di far 

leva sull'ipotetica sensibilità dell'autorità, a cui si rivolse evidenziando le precarie 

condizioni di salute della madre. 

La sincerità dei suoi sentimenti, il tono accorato, la particolare condizione di salute 

della madre non servirono a determinare una decisione positiva per la donna. Per 

l'ennesima volta, il 22 novembre 1941, il Ministero dell'Interno comunicò il suo parere 

contrario alla concessione della licenza per rivedere i genitori adottivi. 

La richiesta di una breve licenza per far visita ai genitori adottivi, alla fine, si rivelò 

un braccio di ferro tra la donna e le autorità della colonia di Ventotene. All'inizio del 

1942 fece la stessa richiesta, ma anche questa volta le fu bocciata. Com'è chiaro, la 

donna fu sempre considerata un'anarchica pericolosa che avrebbe potuto 

approfittare della licenza per fuggire e non scontare più la sua pena. La necessità 

_________________________________ 

[25] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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fisica di rivedere i genitori adottivi non fu per la donna una semplice scusa. Fu un 

desiderio corrisposto anche dai due anziani di Nocera Inferiore. Infatti, il 29 aprile 

1942 fu proprio Assunta Aufiero, la madre adottiva, a scrivere al Ministero dell'Interno 

per la concessione di una licenza a Emilia: “Benché io non sia la sua vera madre, 

tuttavia l'ho raccolta in tenerissima età (3 giorni) e l'ho allevata con i miei propri figli, 

prodigandole le più affettuose cure, come se ella fosse nata dal mio stesso sangue. 

Ora mi trovo in condizioni di salute assai precarie, data la mia età ed i travagli della 

mia vita piena di guai. Inoltre il pensiero del mio figliuolo Aufiero Corrado che, 

combattente a Sollum, non mi scrive dal mese di novembre, il timore e la pena che 

non mi danno pace hanno alterato il mio stato di salute. Forse non avrò molto da 

vivere, perciò vorrei vedere la mia cara figlia adottiva che non ho potuto abbracciare 

da 16 anni.” [26] 

La domanda di Assunta Aufiero fu accolta dalla Prefettura di Salerno che il 28 

maggio 1942 dava il suo nulla osta, però la decisione finale spettò al Ministero 

dell'Interno che decise di non accogliere la richiesta della madre adottiva. In realtà, la 

questione legata al permesso per far visita ai genitori fu un vero e proprio 

contenzioso. Da un lato Emilia, periodicamente, chiedeva il permesso; dall'altro si 

riscontravano pareri discordanti tra la Prefettura di Salerno che, il 30 novembre 1942, 

si disse d'accordo che le venisse concessa la licenza per recarsi a Nocera Inferiore a 

trovare i genitori, ma il 16 dicembre dello stesso anno, il Ministero dell'Interno informò 

di non aver accolto la sua richiesta. 

 

 

_________________________________ 

[26] Archivio Centrale dello Stato Ministero dell’Interno, Divisione polizia politica, Direzione generale 
pubblica sicurezza. 
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3.10  L a  p r i g i o n i a  è  f i n i t a ?  

Le autorità della colonia di Ventotene, nel mese di febbraio del 1943, 

incominciarono a fare un resoconto dei prigionieri politici presenti, per verificare se 

tra di loro ci fossero persone da poter liberare. Quest'operazione seguì alla circolare 

n. 451/36425 del 19 gennaio precedente che prese in considerazione di prosciogliere 

dall'accusa e liberare i prigionieri politici che non venivano più ritenuti pericolosi. 

Così, il 7 febbraio 1943, da Ventotene partì una raccomandata riservata urgente 

indirizzata al Ministero dell'Interno e alla Questura di Littoria in cui si proponeva di 

prosciogliere dalle accuse Emilia Buonacosa perché “non è ritenuta pericolosa per 

l'ordine nazionale”. In realtà, ai responsabili di Ventotene sfuggì che a condannare la 

donna al confino era stata la Questura di Salerno. 

Infatti, il 27 giugno 1943, Marcello Guida inviò una riservata alla Questura di 

Salerno in cui parlò della possibilità di liberare la donna. La richiesta non fu mai 

tenuta in considerazione, anche perché probabilmente erano tempi diversi. Quando 

Guida scrisse alla Questura di Salerno, è probabile che si respirasse un'aria di 

cambiamento. Infatti, meno di un mese dopo, nella notte tra il 24 e il 25 luglio 1943, il 

fascismo cadde e Benito Mussolini fu arrestato. Probabilmente, a Salerno non si 

ebbe la stessa sensazione. Quando ormai l'Italia entrò nel vivo del periodo passato 

alla storia come "Resistenza", il 4 agosto 1943, Marcello Guida inviò un nuovo 

telegramma in cui richiese l'autorizzazione per la liberazione di Emilia Buonacosa e 

Onofrio Cavalieri, Gaetano Gongaro e Antonio Persici che si erano dimostrati 

“apolitici” e “non pericolosi per buona condotta serbata in politica”. Il 21 agosto seguì 

un nuovo telegramma in cui si propose la liberazione di Emilia Buonacosa per “gravi 

motivi di salute” e per “mutate condizioni politiche”. 

I documenti ufficiali considerati finora fanno pensare a chiunque che ormai la 
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liberazione e il ritorno alla normalità per Emilia e per alcuni suoi compagni di confino 

fosse cosa fatta. Invece, non si sa bene per quali motivi o per quali oscure trame, 

Buonacosa insieme ad altre donne fu internata nel campo di concentramento di 

Fraschette d'Alatri [27], un luogo in cui i prigionieri venivano detenuti in condizioni 

disumane senza alcun rispetto dei loro fondamentali diritti. Le stesse prigioniere, 

arrivate il 24 agosto, se ne resero subito conto e il 27 scrissero al Ministero 

dell'Interno, per richiedere maggiore attenzione e considerazione della loro 

condizione di prigioniere politiche. Fu una protesta comune, ma, fra tutte le donne 

che si ribellarono al pietoso trattamento loro riservato, la portavoce fu Emilia 

Buonacosa che, durante il soggiorno a Ventotene, ottenne il rispetto del diritto 

fondamentale all'esistenza e delle sue particolari condizioni di salute, presentando 

osservazioni e ricorsi puntuali.  

In fin dei conti, il soggiorno a Fraschette d'Alatri, la "valle della morte", fu molto 

breve; il 31 agosto 1943, l'ispettore generale della sicurezza, direttore capo De 

Sanctis, inviò un telegramma al Ministero dell'Interno nel quale si chiedevano 

disposizioni sull'opportunità di liberare Emilia Buonacosa. Il 7 settembre 1943, il 

Ministero dell'Interno ordinò di scarcerare Emilia Buonacosa ma, comunicatole la 

________________________________ 

[27] Il Campo delle Fraschette fu un campo di internamento istituito nel 1941 dalle autorità militari del 
regime fascista nel territorio di Alatri, in località Fraschette. Entrò in funzione il 1 ottobre 1942 e rimase 
attivo fino al 19 aprile 1944. Benché progettato per ospitare prigionieri di guerra, finì per diventare 
luogo di internamento di civili per lo più slavi e greci, e delle altre popolazioni direttamente in guerra 
con l'Italia. Inizialmente accolse 780 persone di origine anglo-maltese. Prima della fine del 1942 
giunsero dall'isola di Meleda, in Dalmazia, altre 2300 persone. All'inizio del 1943 si toccarono le 5500 
unità con l'aggiunta di Croati, Montenegrini, Albanesi e tripolini italiani. Le situazioni igieniche erano 
pessime, in parte legate al sovraffollamento, in parte legate alla precarietà della struttura costruita in 
grande fretta; anche le autorità civili e militari che gestivano le 174 baracche si macchiarono di furti ed 
abusi sugli internati. Su questa situazione critica intervenne anche monsignor Edoardo Facchini, 
vescovo di Alatri, che si prese a cuore la sorte dei prigionieri, in particolare delle molte donne e 
bambini che erano ospitati alle Fraschette. Nel dopoguerra le strutture vennero riconvertite per dare 
momentanea accoglienza ai profughi italiani di Istria, Dalmazia ed Africa. Lasciato in stato 
d'abbandono per molto tempo, ultimamente le autorità comunali stanno tentando di recuperare le 
strutture fatiscenti per renderle fruibili ai turisti. Negli ultimi anni sono stati realizzati studi per accertare 
la verità storica circa la vera funzione del campo durante la seconda guerra mondiale. 

 



78 
 

notizia, il 4 novembre 1943 lei fece sapere di “non poter raggiungere il proprio paese 

nativo, Pagani di Salerno, a causa degli eventi bellici”. Emilia raggiunse Nocera 

Inferiore il 7 agosto 1944. 

 

3.11  A  c a s a  

Una volta liberata, Emilia Buonacosa riuscì a ricongiungersi ai suoi genitori e 

ritornò a Nocera Inferiore, la città in cui rimase fino alla sua morte. Qui si trovò a fare 

i conti con la difficile ripresa della quotidianità e, come tutti in quel periodo, si rese 

conto che la guerra non sarebbe finita con il cessare dei bombardamenti e la 

cacciata dei nazisti. Probabilmente, riabituarsi ai ritmi di una comunità locale, non fu 

facile per lei che, nel 1927, si trasferì a Parigi con il marito. Dovette riabituarsi a 

quella vita che adesso era comunque nuova per lei, anche se da lì incominciò la sua 

attività antifascista come operaia, sempre lì conobbe il carismatico Ernesto Danio. La 

considerazione di tutti questi aspetti determinò la sua richiesta di "riespatrio" in 

Francia, il posto in cui trascorse la parte più importante della sua vita. 

Alla fine della seconda guerra mondiale, Emilia aveva compiuto già cinquant’ anni, 

una donna sul viale del tramonto, per i costumi dell'epoca. Invece, lei, nel 1946 

decise di voler andare di nuovo in Francia, a rivedere quei luoghi di sofferenza, ma 

nel contempo tanto  importanti. L'ipotesi del suo riespatrio in Francia fu vagliato 

prima dalla Prefettura di Salerno che, il 19 gennaio, inviò una lettera riservata al 

Ministero dell'Interno per sapere come regolarsi con la richiesta avanzata dalla 

donna. Sebbene il fascismo fosse stato sconfitto, i toni furono quelli utilizzati dagli 

uomini del regime. Nella riservata, per l'ennesima volta, si rifece la storia umana e 

politica di Emilia che, sebbene scriveva il prefetto “serba buona condotta in genere, e 

non da luogo a rilievi” veniva ancora guardata con sospetto. 
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L'atteggiamento delle autorità non mutò molto nel corso degli anni, quando Emilia 

decise di chiedere il rispetto di un suo diritto, essendo prigioniera politica. Istruì le 

pratiche perché le venisse concessa la pensione, così come previsto dalla legge n. 

96 del 10 marzo 1955. Emilia fu perseguitata dai fascisti come il marito nel 1927, 

arrestata in Francia dai nazisti, deportata in Germania e poi assegnata al confino a 

Ventotene e, infine, al campo di concentramento di Fraschette d'Alatri. Nonostante 

l'Italia fosse un paese ormai avviato sull'elaborazione del lutto legato all'ultima guerra 

mondiale, il Ministero del Tesoro, nell'inviare la nota del 23 maggio 1959 al Ministero 

dell'Interno, non esitò a rifare la cronistoria dell'impegno politico dell'antifascista. Il 27 

luglio, invece, il Ministero dell'Interno rispose alla lettera di maggio con ulteriori 

precisazioni che evidenziarono la pericolosità della donna in passato. 

Questi episodi testimoniarono la difficoltà incontrata dalla donna nel rifarsi una vita 

e cercare di avere una propria autonomia economica, per poi finire ad avere un 

impiego presso il comune di Nocera Inferiore. 
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Conclus ioni  
 
 

In seguito alla Rivoluzione Industriale, si produce un forte squilibrio nell'assetto 

della società, infatti con l'avvento dell’industria sempre più donne lasciano il focolare 

domestico per andare a lavorare nelle fabbriche. Questo determina una netta 

divisione fra gli appartenenti alle classi povere, le cui donne sono costrette a lavorare 

e le classi più agiate in cui le donne continuano ad occuparsi della casa, del marito e 

dei figli, vivendo questa condizione in modo positivo, poiché la possibilità di 

occuparsi della prole, aiutate magari da una balia, diventa un segno di distinzione 

sociale.  

E' bene ricordare, che in questo periodo, le rivendicazioni femministe cominciano 

a diventare più frequenti, e per reazione, giornali, romanzi, riviste e uomini di chiaro 

ingegno si occupano del ruolo della donna. Gli sforzi del mondo culturale, di stampo 

ancora fortemente maschilista, chiamando in causa la presunta debolezza fisica e 

intellettiva ma ancor di più la capacità di generare della donna, tentano, di relegare, 

con sempre meno efficacia, la figura femminile entro le pareti domestiche, un luogo 

dove con il passare del tempo nemmeno le donne accetteranno di stare.  

In tutta l'Europa verso la metà dell' Ottocento, si diffuse tra le donne l'interesse per 

la politica, la letteratura e le arti, campi di attività che erano per tradizione considerati 

per gli uomini. Nelle ricche famiglie della borghesia, le donne si erano ritrovate senza 

le attuali occupazioni casalinghe, specialmente in città: anche i lavori artigianali come 

la tessitura,erano stati in parte sostituiti dai prodotti industriali.  

Le ragazze delle famiglie benestanti non  venivano più educate ai lavori domestici. 

Nelle classi operaie la condizione della donna era diversa; lasciata la campagna e 

venute ad abitare intorno alle fabbriche, le donne non riuscivano a vivere con il solito 
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salario dell'uomo: vi era da pagare un affitto e i beni alimentari andavano comprati 

contrariamente a quanto avveniva in campagna. Per procurarsi il denaro necessario 

a queste spese familiari anche le donne cercavano lavoro. I datori di lavoro lo 

offrivano volentieri alle donne, perché potevano pagarle meno e questo contribuiva a 

mantenere bassi i salari degli uomini. Era una vita molto dura: i lavori faticosi si 

aggiungevano a  quelli da fare in casa,per la famiglia. Ma, al tempo stesso, come 

avveniva nell’Agro-Nocerino-Sarnese, le donne delle classi più povere imparavano a 

guadagnarsi da vivere, a trattare con gli uomini e a dividere con questi i problemi 

comuni anche se non erano in condizioni di parità. Alcune donne della borghesia 

videro nelle operaie un esempio di indipendenza e di partecipazione alla vita 

pubblica,che esse invidiarono e vollero imitare con iniziative filantropiche o, come 

durante il Risorgimento, con il sostegno alle cause rivoluzionarie dell'epoca. 

Con l'urbanizzazione e l'industrializzazione avvenuta nella prima metà 

dell'ottocento, le donne, che sino ad allora avevano lavorato quanto gli uomini nel 

settore agrario, si dedicarono alla nascente rete dei lavori a domicilio. La crescente 

meccanizzazione della produzione favorì l'ingresso delle donne nel mercato del 

lavoro operaio perché gli imprenditori trovarono sempre più conveniente allontanare 

gli operai qualificati per assumere al loro posto donne e bambini, sottopagati e più 

docili. Questa scelta, però, ebbe per conseguenza, effetti negativi sul modello 

familiare tradizionale. 

La massificazione o appiattimento della società in quel periodo storico sviluppò 

due fenomeni: 

-con la forte produzione industriale, che iniziò a togliere spazi ai lavori più 

qualificati, fu  favorito  l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro operaio; 

-con l’entrata delle donne e dei minori  nel mercato del lavoro operaio anche  le 
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masse popolari, nel tentativo di attenuare il selvaggio sfruttamento dei lavoratori,  

iniziarono a chiedere una migliore e maggiore rappresentanza politica. 

La prima legge che cercò di limitare lo sfruttamento delle donne lavoratrici e dei 

minori sul lavoro risale, in Italia, al 1902. Sono gli anni in cui si organizzarono i primi 

veri movimenti femministi e divenne sempre più appassionata la battaglia per il diritto 

di voto. 

In Italia le lotte per l'emancipazione femminile furono guidate da figure come 

quelle di Anna Maria Mozzoni mentre in Inghilterra il movimento ha origine nel 1903 

con la fondazione del "L'Unione sociale e politica delle donne" con a capo Emmeline 

Pankhurst, con l’intento di far ottenere alle donne il diritto di voto politico al pari degli 

uomini per le elezioni ai consigli municipali e di contea. 

Nel 1908, fu celebrato il primo Congresso delle donne italiane e nel 1919 le stesse 

ottennero l'emancipazione giuridica, venne riconosciuta loro la facoltà di esercitare il 

libero  commercio e abolito l'obbligo di ricevere l'autorizzazione del marito per gestire 

i propri beni. Altra importante conquista della donna è stata quella di poter rendere 

testimonianza in giudizio. 

Nel 1923, le donne italiane ottennero il diritto di voto alle elezioni amministrative 

che non trovò, però, applicazione a causa della riforma fascista degli enti locali. Per 

ottenere il pieno riconoscimento dell'elettorato attivo, le donne italiane dovettero 

aspettare la fine del fascismo e solo nella primavera del 1946, esse si recarono alle 

urne per la prima volta. 

In tale contesto, nell’Agro-Nocerino, va ricordata Emilia Buonacosa donna forte e 

combattiva nell’ affermare le proprie idee di emancipazione. Aveva frequentato la 

scuola solo fino alla seconda elementare, ma conosceva benissimo il francese, 

perché costretta a rifugiarsi a Parigi per sfuggire alle persecuzioni fasciste. Appariva 
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molto severa, ma possedeva una sensibilità e una bontà difficile da trovare in altre 

persone. Per tutta la vita, fu la vedova Ustori e, molto orgogliosa del marito, 

pretendeva che tutti rispettassero il suo ruolo nella lotta antifascista. Ebbe rapporti 

confidenziali con Sandro Pertini e Pietro Nenni. 

Durante la II Guerra Mondiale il ruolo delle donne fu quasi identico a quello del 

precedente evento bellico; venivano assunte: come operaie nelle fabbriche di 

munizioni e di beni di prima necessità; come infermiere negli ospedali e nei campi 

provvisori;  come  missionarie volontarie e per rinsaldare il morale della popolazione 

e venivano utilizzate nella propaganda per incitare alla produzione, al risparmio e alla 

preghiera.   

Il fascismo non fu certamente favorevole all’emancipazione della donna, con la 

sua visione improntata alla più tradizionale subordinazione. Sui testi del fascismo era 

frequente trovare frasi tipo questa: “La rivoluzione fascista è superiore a quella 

francese perché la rivoluzione fascista è maschia e quella francese è femmina”. 

Per contrastare la tendenza alla diminuzione delle nascite che caratterizzò 

quell’epoca in  tutta Europa. Il fascismo propagandò e finanziò campagne per la 

procreazione in favore delle famiglie numerose. Vietò, inoltre, l'aborto e limitò 

l’ingresso nel mondo del lavoro alle donne. Alle donne era negato l’insegnamento 

della storia, della filosofia, del diritto, dell’economia nei licei e negli istituti tecnici e le 

studentesse avevano l’obbligo di pagare tasse scolastiche doppie rispetto agli 

studenti. 

Il regime, invece, promosse un ampio numero di organizzazioni femminili fasciste 

con l'obiettivo del controllo sulla popolazione piuttosto che quello di farle partecipare 

alla vita pubblica. Queste condizioni migliorarono solo quando il regime fascista, 

dando più valore al ruolo della famiglia, consentì alle donne, che nel frattempo 
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avevano acquisito una maggiore consapevolezza della cosa pubblica, di assumere 

nuovi ruoli nella società.   

Per non creare competizione tra uomini e donne sul mercato del lavoro, il 

fascismo sviluppò la legislazione  proprio per evitare che il lavoro fosse da 

quest'ultime considerato un punto di slancio verso l'emancipazione.  

La mobilitazione femminile di massa cominciò solo negli anni '30 e, sebbene 

venisse riconosciuto alle donne il diritto di cittadinanza, il fascismo non le portò mai 

all'emancipazione e all'autonomia, ma soltanto a nuovi doveri nei confronti della 

famiglia e dello stato, in un ruolo secondario e predisposto all'obbedienza.  

Nell’Italia del dopoguerra, il successo dei partiti di massa segnò anche il 

riconoscimento del diritto al voto per le donne,  con le elezioni del 2 giugno 1946. 

L’emancipazione, quindi, andava avanti a piccoli passi.  

Nel 1951 venne nominata la prima donna in un governo (la democristiana Angela 

Cingolani, sottosegretaria all’Industria e al Commercio).Nel 1958 venne approvata la 

legge Merlin che aboliva lo sfruttamento statale della prostituzione e la minorazione 

dei diritti delle prostitute. Nel 1959 nacque il Corpo di Polizia femminile con compiti 

sulle donne e su i minori. Nel 1961 vennero aperte alle donne la carriera nel corpo 

diplomatico e in magistratura. All’inizio del 1971 nell’ambito di un seminario 

organizzato dal Partito Radicale, nacque il Movimento di Liberazione della Donna 

(MLD) il quale, contrariamente ai suoi omologhi all’estero, ammetteva fra i suoi 

aderenti anche uomini. Parallelamente all’MLD si costituì nel Settembre 1973 il 

Centro di Informazione, Sterilizzazione e Aborto (CISA) per iniziativa di Adele Faccio. 

Nel 1974 partì la prima raccolta di firme per un referendum abrogativo che avrebbe 

legalizzato l’aborto, ma non vennero raggiunte le 500.000 firme necessarie. Nel 1975 

venne arrestato Giorgio Conciani per aver organizzato una clinica clandestina per gli 
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aborti a Firenze; Gianfranco Spadaccia, Adele Faccio e Emma Bonino del CISA si 

dichiararono corresponsabili e vennero arrestati nei mesi seguenti. Nella primavera 

del 1975 vennero raccolte oltre 800.000 firme su un nuovo referendum abrogativo 

sull’aborto; prima però che i cittadini venissero chiamati a votare, il Parlamento 

approvò nel 1977 una legge sulla legalizzazione dell’aborto. Frattanto nel 1970 era 

stato concesso il divorzio e nel 1975 era stato infine riformato il Diritto di Famiglia 

garantendo la parità legale fra i coniugi e la possibilità della comunione dei beni. 

La società italiana era notevolmente cambiata e le leggi avevano in parte sancito 

tale cambiamento. 

All’inizio del nuovo secolo è caduto anche l’ultimo baluardo di esclusione delle 

donne in ambito statale, quello militare. 
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L’8  marzo:  festa  de l la  donna   
 
 

 
 
 

L'origine della festa dell'8 Marzo risale al 1908, quando un gruppo di operaie di 

una industria tessile di New York scioperò come forma di protesta contro le terribili 

condizioni in cui si trovavano a lavorare. Lo sciopero proseguì per diverse giornate 

ma fu proprio l'8 Marzo che la proprietà dell'azienda bloccò le uscite della fabbrica, 

impedendo alle operaie di uscire dalla stessa. Un incendio ferì mortalmente 129 

operaie, molte immigrate, tra cui anche italiane, donne che cercavano 

semplicemente di migliorare la propria qualità del lavoro. 

L'8 Marzo è quindi il ricordo di quella triste giornata. 

L'8 Marzo assunse col tempo un'importanza mondiale, diventando il simbolo delle 

vessazioni che la donna ha dovuto subire nel corso dei secoli e il punto di partenza 

per il riscatto della propria dignità.  

Non è una "festa" ma piuttosto una ricorrenza da riproporre ogni anno come segno 

indelebile di quanto accaduto durante il secolo scorso. 
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